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T j annosa osservazione dì piu e più secoli som- 
ministrava finalmente ai cultori delle mediche scienze 
materiali sujjìcienti per compilare un catalogo assai 
esteso delle umane infermità , Nosografia denominato. 
E tuttoché nel maggior numero dei casi puri sintomi 
servissero a tale classificazione, resa perciò infinita- 
mente piu numerosa di quello che per avventura 
dovrebbe essere quando la reale essenza dei morbi 
si conoscesse; tuttavia venne dall universalità ricevuta, 
e qual codice infallibile considerata , a cui tutte le 
passate , presenti e future affezioni doveano riferirsi. 
Il perche tutte le morbose forme, le di cui sembianze 
non trovavansi in tali Nosografie delineate , si rite- 
nevano come accidentali aberrazioni della natura, 
come casi, straordinarj più atti ad eccitare i indiffe- 
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rente curiosità , di quello sia i fatti accrescere , le 
cognizioni della Fisiologia , e della Medica Pato- 
logia. I fasti della scienza , e segnatamente le opere 
di Schenk, di Liceti , di Tulp, dei Guriosi della 
natura abbondano infatti di narrazioni singolarissi- 
me , che , studiate profondamente , avrebbero potuto 
coadjuvare l' avanzamento dell’ arte salutare , e che 
non servirono invece il più delle volte che di ali- 
mento ad una sterile curiosità , di eccitamento alla 
più strana superstizione , di trionfo al ciarlatane- 
simo. Quanta non essent perscrutanda, atque se- 
rius investiganda, diremo con Penada, intorno alla 
gelida temperatura del sangue che usciva dalla vena 
di quell’ isterica veduta da Morgagni ? Le storie dei 
vomiti di copiosi insetti riportata da Reeve, Kirby, 
Spence, Yule, Valisnieri, Plkells, c di pretta orina 
descritti da Bartolino , Zeviani , Arnold , tuttoché 
straordinarie , avrebbero forse potuto illustrare da 
una parte la tuttora contrastata genesi dei vermi 
umani ; dall’ altra le tante volte preconizzate vie di 
comunicazione fra lo stomaco e la vescica orinaria. 
Il maraviglioso singhiozzo e gli altri sintomi staor- 
dinarj osservati e descritti da Helli nel giovine An- 
zout, e quel sonno letargico che durava per più 
anni in Rosa Emer , e nella fanciulla curata dal 
D. Muller, doveano certamente somministrare impor- 
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tantissimi lumi alla scopata delie funzioni sempre 
assai oscure del sistema nervoso. • 

A torto adunque si trascura ogni scientifica, con- 
siderazione di simili casi perciò solo, perche straor- 
dinarj , non mai osservati , non mai descritti. 
Égli è proprio , diremo con Zimmerman , del- 
t nomo senza lettura di ammirare con ridicola 
sorpresa tultociò che vede comparire d’insolito sul 
breve suo orizzonte. Se la sorpresa è il primo effetto di 
Un grande fenomeno sta alla filosofia il dissipàrio. 
Quelle cose che noi chiamiamo straordinarie non 
sono tali che agli occhi nostri, e si convertirebbero 
bene spesso ne’ sintomi della più facile spiegazione , 
se invece di costituirle oggetto di un indifferente am- 
mirazione si studiassero nelle loro cause profonda- 
mente, spregiudicatamente. La natura che scherzan- 
do spesso insegna , sarebbe allora intesa , il mara- 
viglioso sparirebbe , e le leggi dell organismo vivo 
riceverebbero Jorse novella luce. Così i casi straor- 
dinarj dei Galenisti diventano fatti importanti nelle 
mani di Vesalio j così le grandi scoperte dei nostri 
tempi erano fenomeni inconcepibili per gli antichi , 
come triviali verità, saranno ai nostri posteri le cose 
per noi le piu meravigliose. Così finalmente nelle mani 
di Alderson , Penada, Speranza , Tommasini, spa- 
riva il sorprendente delle storie di quei malati tor - 
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mentati da spaventose apparizioni di spettri, dt per- 
sone defunte, di quei cadaveri sudanti per più e più 
ore, di quella donna loquace durante il sonno , 
e perfettamente afona durante la veglia. 

Convinti impertanto ohe dallo studio dei morbi 
e fenomeni straordinarj ne possono emergere le più 
luminose scoperte, ci accingiamo a redigere in pria 
la storia di una malattia che da vent’ otto anni 
forma lo stupore e £ ammirazione di tutti ; po- 
scia ad esporre ingenuamente il nostro qualunque 
siasi parere intorno ai fenomeni piu interessanti 
e meravigliosi nella medesima osservali. Le strava- 
ganze di così lunga infermità sono tali, che po- 
trebbero da qualche Scettico come favolose conside- 
rarsi, e potrebbe la presente narrazione sull’esempio 
di alcuni medici di una grande capitale altre volte 

loro in via di consulto comunicata, col titolo specioso 

* 

di Romanzo qualificarsi, se l’ infelice, che ne forma 
il soggetto non fosse viva tutt’ora , c lecito in con- 
seguenza a chiunque di verificare l’ esposto colle 
piu irrefragabili testimonianze , coi fatti medesimi. 
Dopo tale protesta vituperevol cosa sarebbe ogni 
prematuro dubbio ; die operato non e d’ onesta per- 
sona chiudere gli occhi per negare l’ esistenza di un 
colore. 

Crediamo finalmente debito nostro £ avvertire non 
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essere noi testimoni della malattia in discorso, che 
dallo scorso anno mille ottocento ventiquattro. Delle 
anteriori notizie siamo debitori alle narrazioni deU 
i inferma , dei parenti , de’ numerosi testimoni > e 
sopra tutto alle annotazioni dei signori Prof. D. r Da- 
gazzoni , e chirurgo in allora curante Gio. Antonio 
Cavalli , dai quali ci furono cortesemente comuni- 
cate. Le osservazioni, che fanno seguito, verranno 
racchiuse nei seguenti capi. i.° Considerazioni pato- 
logiche della malattia descritta = Isterismo ~ Ipo- 
condriasi : a. 0 Singhiozzo; dolori ali orecchio, 
alle dita; vomito intermittente = Aure nervose: 
3.* Fornito e fenomeni orinosi x= Vie di comuni- 
cazioni fra lo stomaco e la vescica. 4-° Sottrazioni 
sanguigne ; Vomito di sangue. S.° Paralisi deli e- 
stremità. 6.° Fenomeni linguali ebdomadarj. y.° Fi- 
nalmente predizioni. 
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PARTE PRIMA 

NARRAZIONE «STORICA 


(Dall! anno 1791 al i 8 o 5 ) 

t : . • ! ‘ 

"Nona prole di parenti sanissimi, l’anno 1790 
adii 21 decembre , nacque Marianna Besana nel 
luogo di Malesco perfettamente sviluppata e sana. 
Dotata però di corporea costituzione assai delicata, 
e di sanguigno sensibilissimo temperamento, ebbe 
a soffrire sino all’ anno settimo di sua età molte 
verminose affezioni, alcune enteralgie, e ricorrenti 
terzane febbri, che di quando in quando e quasi 
ogni anno riproducevansi inopinatamente, e da per 
sè stesse cessavano. Dal primo al secondo settena- 
rio godette la fanciulla ridente salute, sviluppossi 
assai, e per non comune formosità di corpo, per 
grande vivacità , allegria e spirito già gli sguardi 
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attraevasi della a lei vicina moltitudine. Ilare in 
ogni tempo, e di 6è contenta, attendeva indefessa 
alle cure domestiche, ai lavori rurali; nè la com- 
parsa della menstruazione avvenuta al principio del 
suo quindicesimo anno sì lieto stato menomamen- 
te alterava. 

( 1806 ) 

Ma pendevano sul capo dell’ innocente donzella 
terribili calamità, che a tutta prova misurar doveano 
e la costanza di lei, e la grande sua cristiana ras- 
segnazione. La fiaccola d’ amore , che 1’ universo 
accende, e che tante vittime seco trae, non volle 
risparmiare quel giovin cuore. Fatta amante senza 
saperlo, divenne melanconica senza volerlo; melan- 
conia fortemente accresciuta dal timore di dover 
abbandonare il paese nativo per seguire nel Pie- 
monte la famiglia, il genitore. Tormentata fieramen- 
te da sì possenti cure temendo, vergognando non 
sapeva risolversi a partire, non volea restarsene, 
e da qui 1’ anima sensibilissima di lei le prime in- 
delebili impressioni riceveva del più penoso avve- 
nire. L’offerta di un partito matrimoniale che essa 
rifiutava, le parole di un burlone che grandi cala- 
mità, penose e lunghe malattie predicevagli , e cui 
ella stoltamente dava peso, contribuivano non poco 
a vie più agitare la già esaltala fantasia della gio- 
vine fanciulla. Cominciò adunque a schivare della 
fanciullezza le dilettissime compagne, a vivere mes- 
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ta, solitaria per delle ore continue nella propria 
stanza, ove volendo o non volendo, conveniva pure, 
che ricadesse sempre col pensiero sull’ oggetto, che 
sì strano cambiamento in lei produsse. Senza però 
farne giammai parola con chicchessia sommamen- 
te timida , pudica , religiosa tutte racchiudeva le 
sue pene nel cuore, nè cercava col dividerle dimi- 
nuire il proprio dolore. 


(1807 c 1° di malattia ) 

Cosi passava per la giovine Besana l’ anno deci- 
mo sesto dell’ età sua; così sparivano in lei la bea- 
ta tranquillità, 1 ’ allegria, la pace del cuore. Intan- 
to la salute del corpo cominciava pure a risentir- 
sene; chè pesante, inerte, irrequieta passava le not- 
ti insonni, i giorni tediosamente e senza appetito. 
Continuava però regolarmente la menstruazione. 
Nell’estate dell’anno 1807 veniva assalita da una 
leggiera sì , ma permanente cardialgia , a cui in 
breve fece seguito una molesta cefalea, che obbliga- 
va la paziente a portare frequentemente le mani al 
capo come per contenere le cervella, che a suo 
senso, tendevano ad alzarsi. Trovandosi un giorno 
con alcune compagne al vicino monte, corre gron- 
dante di sudore a limpida fonte per estinguere 
colla ghiacciata bevanda la sete da cui sentivasi tor- 
mentata. All’istante le si accresce enormemente ed 
a segno tale il dolore al capo, che fatta smaniosa. 
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ansante , a stento e mercè solo P ajuto delle pie- 
tose compagne può fare alla propria casa ritorno. 
Si associano in breve tempo, e per più mesi in- 
terrottamente alla cefalea uniti persistono, rutti cla- 
morosi, borborigmi al ventre, tumefazione alla go- 
a, avversione ai cibi,movimenti convulsivi alle mem- 
bra, erratica febbre; cose tutte, che appunto per- 
che repentinamente e senza causa manifesta insorte 
ascriveansi dal cieco volgo, pare cosa incredibile, a 
qua c e soprannaturale influsso, a sovrumano sorti- 


Intanto simili infermità, e forse più profonde e 
piu irremediabili piaghe, sempre più accrescevano 

f _ . * gl °: in d ° nna la S ià inveterata malinconia, la 
itumità, 1’ amore della solitudine. Passava delle 
s C P ers ‘ n ° dei giorni intieri nella propria stanza 
«ias* 3 . Pr ° fen y e P arola > senza prendere qualunque 
! ris ^ ro imprimendo cosi nel già debole or- 
cola Stn ° P rofoncle ra dici di un male quanto sin- 
istesl 65 3 ! retla ? to ribelIe ‘ Nel Settembre dell’anno 
dolori anc0ra iacevansi la cardialgia , i 

v ertic* * * tGSta " 6 8 P ecia,mente alla sommità del 
contin ^ ° Ve ^ sembrava cbe grave peso premesse 
s 0 Ua mente il sottoposto cerebro. Sussegue ver- 

vulsi metà d ‘ dett ° meSC aI,a notte un’orribile con- 
più IOne, Cbe P 0ne * P arenti e gl‘ astanti tutti nella 
] e ^ ran( le angustia. Una rigidezza tetanica invade 
rea g enibra tutte dell’ infelice , che quale marmo- 

a Pf»ar tatUa ” el P r0 P rio letto S iace su pi n a } nessuna 
e hza offrendo di senso, di moto, di respira- 
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zione, di circolazione. 11 ventre ai fa estremamente 
tumido, al tatto durissimo, la pelle freddissima. 

A tale stato d’ apparente morte , che dura per 
circa mezz’ ora sussegue una scena del tutto oppo- 
sta. Tremendi scuotimenti convulsivi agitano T in- 
ferma, per modo, che sei persone robustissime ap- 
pena bastano per contenerla nel letto. La testa vio- 
lentemente scossa ora dall’ una ora dall’ altra parte, 
i lineamenti della faccia orrendamente contrafatti 
imprimono all’ infelice la più spaventevole fisono- 
mia. Urli e gemiti inauditi assordano l’aria, e tutto 
il vicinato inteneriscono. La lingua ora tumida spor- 
ge dalla bocca convulsivamente aperta, e piena di 
spumante bava; ora con miserando spettacolo incisa, 
lacerata viene dai denti stretti con icredibile for- 
za. La gola in istrano modo tumefatta s’avanza al 
livello del mento, e toglie così a quel corpo già 
tanto avvenente persino le umane forme. Somma- 
mente stentata osservasi T aziono polmonare, e l’aria 
inspirata con tante pene viene emessa con dei ge- 
miti, con dei lamenti veramente indescrivibili. Il 
ventre fortemente meteorizzato offre un volume 
enorme, ed interdetta viene ogni escrezione. Per 
le violenti contrazioni dei muscoli del tronco e 
delle membra , l’ infelice donzella ora a guisa di 
molla elastica fortemente tesa, sbalza dal letto più 
celere d’ un fulmine , ora conversa aggomitolata 
in sè stessa riduce il di lei corpo alla similitudine 
di rotondo globo. Fortissimi scrosci si odono dei 
muscoli, delle articolazioni sì che le ossa del corpo 
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tutto direbbersi infrante. I generali con parziali 
movimenti vengono alternati , pei quali ultimi si 
rizzano i capelli, si spalancano orrendamente gli 
occhi, si chiudono le nari , stridono i denti , tre- 
mano le carni e le parti tutte. 

Cosi miserando stato dura per otto ore continue, 
e quasi sempre coll’ istessa violenza, malgrado le 
replicate sanguigne e l’uso di una mistura cal- 
mante anteisterica. Finalmente l’ammalata esten- 
de le dita, muove le mani, e le porta al capo come 
se ivi avesse a liberarsi da qualche peso; indi su- 
bentra la calma, apre gli occhi, parla cogli astanti, 
ed altamente maravigliando come tanta gente la 
contornasse, mostra di nulla ricordarsi dell’ acca- 
duto. Un sonno ristoratore di alcune ore calma 
del tutto ogni sconcerto, ed allo svegliarsi la fan- 
ciulla abbandona il proprio letto sufficientemente 
ristabilita. 

Tuttoché però dopo così grave accidente ritor- 
nasse la Besana alle faccende domestiche, estrema 
era in lei pur sempre la malinconia, permanente 
il dolore allo stomaco ed alla testa, molesta l'er- 
ratica febbre , che ad epoche indeterminate non 
cessava dal mostrarsi or più or meno intensa. La 
di lei Gsonomia altre volte geniale , ridente , ac- 
quistava dei tratti marcati di lunghi patimenti di 
tristezza, pei quali più non si avrebbe conosciu- 
ta. Gli amorosi parenti, le affezionate compagne, 
che vedevano con estremo dolore cosi spiacevoli 
cambiamenti non cure intralasciavano, non mezzi 
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onde distrarla da quella cupa mestizia , ritenuta 
d’ ogni guai cagione. Ma il tutto indarno. Il paro- 
sismo convulsivo egualmente intenso e durevole, 
riproducevasi ogni otto giorni all’ ora precisa del- 
l’ ingresso del primo, alla mezzanotte cioè d’ ogni 
Lunedi. Yarj rimedj le venivano opposti, quali le 
pillole risolventi, gli oppiati, la china in sostanza 
ed in decotto, i vescicanti , le coppette, i salassi, 
ma senza alcun profitto. Aggiungevansi invece l’ a- 
menorrea, la stitichezza, l’ inappetenza, e quello che 
è più fortissimi dolori al ventre ed alle spalle 
che duravano ventiqualtr’ore precise, e riproduce- 
vansi regolarmente per quattro volte ogni quin- 
dici giorni. 


(1808. e a°. di malattia) 

Al principiare dell’ anno mille ottocento otto con- 
sci della naturale inclinazione della paziente per 
la musica , si volle questo mezzo sperimentato, già 
da tanti riconosciuto efficacissimo contro 1’ accesso 
periodico convulsivo. Un’ora prima impertanto del- 
T ingresso del fiero morbo venne l’ammalata distrat- 
ta dal suono dei violini ed invitata al ballo. L’e- 
sperimento corrispose egregiamente , in quanto 
chè sospese per due volte di seguito il solito pa- 
rosismo; ma una più fiera cefalea, ed uno sbalor- 
dimento insolito durante i giorni di calma persua- 
sero 1 ’ abbandono anche di tale espediente. Quin- 
di il descritto accesso , sempre eguale al primo , 
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riproducevasi ancora, e non più coll’ intervallo di 
otto, bensì di soli quattro giorni; intervallo , che 
dopo poco tempo venne ristretto ancora e porta- 
to a sole quarant’ otto ore. 

L’ infelice donzella per tali patimenti, e per le 
cause morali cui aveano dato causa, facevasi di gior- 
no più triste , più solitaria. Abbenchè attendesse 
ancora alle faccende domestiche, fuggiva accurata- 
mente l’incontro delle persone che non le anda- 
vano a genio, e frequenti accessi di assoluto mal 
umore mascheravano anche colle compagne , coi 
parenti il naturale di lei sempre sin’ ora dolce, 
affabilissimo. 

Nel Carnevale dell’anno suddetto venne per con- 
siglio medico, e per cura dei parenti condotta ad 
una festa da ballo. 11 moto della danza, ed il sudore 
che ne fece seguito le procurarono un’efflorescen- 
za alla pelle ritenuta di buon augurio, tuttoché spa- 
risse ancora dopo poche ore. Nella sera susseguen- 
te però volle la trista sorte, che si accendesse fra 
gli astanti a quell’ innocente divertimento una cal- 
dissima quistione, e che in conseguenza di questa 
si spegnessero i lumi , si impedisse l’ uscita dalla 
stanza. Il terrore della sensibilissima fanciulla per 
simile incidente fu tale, che venne all’ istante col- 
pita da un terribile accesso convulsivo, pel quale 
persino i litiganti, compresi da spavento, si ridus- 
sero al silenzio. Da qui l’ altra popolare fola tut- 
t’ ora da molti ignoranti accreditata, che la Besana 
riportasse il suo male da una festa da ballo, e che 
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fosve ivi: dalle sfoglie màlefi cinta. Lo spavento ,pb* 
rò< in uhiitórpò già tanto sconcertato ébbe fune* 
stiss'uni effetti. Il parossismo convulsivo si fece ,quo* 
ridiano ,'ùl malo di testa e dello stomaco intollc* 
rabile, la malinconia estrema. Il, perché? da quella 
sera fatale l’ infelice non ha più abbandonato: quel* 
la stanza, quel letto, ove fu solo con grave sten* 
tfln tradotta* vd ni; ;>i n. > . j!* • ,i i! . i md m->) >m li 
^lecita qui menzione un fatto veramente strigo* 
lare: per non dire sorprendènte. La sera deligior* 
no aS febbrajo mentre ib violentissimo convulsivo 
accesso oltre 1* usato infieriva, mentre più persone 
robustissimo appena bastavano per contenere l’ in* 
fclioe nel. proprio letto; cede all’istante lo spasmo* 
esce: spontanea e senza ajuto la Besaria dal lètto; 
chiede di un vaso di camera , ivi de’pórie l' alvo ,! 
e poscia ritorna nel letto, ove immediatamente ri-u 
prendono le primitive spaventevolissimc convulsio- 
ni,. e sia’ all’ ora consueta continuano, u ! -1 d i» 
- Nel giorno primo deb maggio susseguente mi ri* 
mettere ideile solite convulsioni accusa 1’ ammalata 
un dolore violentissimo lancinante è pungente 
all’ intiero abdome ,'e grida lamentévoli ad ogni 
momento emette. Associamosi subsuiti tendinosi ; 
tremito universale , 'freddo marmoreo delle iestre-» 
miti, polso intermittente. Tale tormentoso «ruebià* 
to che 'progrediva fuori del soliti) accesso ’cótt- 
vnlqivo, per l’infiero mese col quale avea incorniti- 1 
ciato ora oircoscrivovàs* 'ad a» sol 'punto, ora sfug-> 
gìm< intieramente dal ventre peri 'portarsi quando' 
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al capo, quando alla gola, quando ad altre "parti 
in modo da non lasciarne alcuna dell’ intiero cori 
po immune. Nella gola specialmente sembrava at- 
taccare 1’ esofago , impedendo la deglutizione e 
rialzando le parti, come se corpo straniero fosse 
per entro al canale introdotto. Quando questo de* 
ro tormento portavasi altrove cessava all’ istante 
il meteorismo , il quale , come un baleno ricom- 
pariva si tosto che il dolore ritornava alla più 
comune sede del ventre. Mirabilissima dosa era il 
vedere come siffatto spasimo nello spàzio di un 
quarto d* ora passasse ;dal .ventre alla tèsta , dalla 
testa alla gola , quindi all'estremità prima supe- 
riori, poscia inferiori, finalmente al ventre ancora. 
Tutto ciò che 1’ arte suggeriva fu messo in uso, 
ma senza il benché minimo vantaggio , e spesso 
con maggior danno dell’ ammalata. 

Nella seguente state dopo una febbre erratica 
d’ indole intermittente-* cessato lo spasimo sopra 
descritto , veniva la paziente repentinamente assa- 
lita da totale avversione ai cibi ed alle bevande, 
e da assoluta impossibilità di deglutire. Invano a 
lei offrivansi i più svariati cibi, le più gradite be- 
vande; invano esperimentavansi mille e mille mezzi 
onde toglierla da sì pericoloso stato. Che se pure, 
vinta da pressanti preci sforzavasi di riavere al- 
cun che nella bocca, veniva l’introdotto cibo tosto 
con somma violenza respinto dalle fauci. Il per- 
chè era giuoco forza abbandonare ogni tentativo, 
e cercare di mantenere in vita 1’ inferma mediante 

( I i ’ 
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aitimi clisteri col brodo di pane preparati. Nel corso 
di tre mesi e mezzo circa più di cento di sifatti 
clisteri vennero dall’ammalata ricevuti, senza emet- 
tere una ìsola goccia di liquido, chiuso mantenen- 
dosi costantemènte , e per tutto questo tempo l’al- 
vo. Finalmente dopo 1’ astinenza di tal tempo^ es- 
sendo l'inferma tormentata da sete fortissima, chiede 
ed ottiene dell’acqua, e questa, con somma gioja 
di tutti, senza difficoltà inghiottisce. Da tale mo- 
mento ebbe fine la disfagìa , e dei cibi 1’ avver- 
sione; da questo momento cominciò ancora a pren- 
dere qualche alimento , sempre però con tale te- 
nuità da maravigliarsi come restasse in vita. L’alvo 
poco dopo scioglievasi pure spontaneamente ; ma 
6opraggiungeva a sua vece una totale soppressio- 
ne d’ orina. Il giorno dieci agosto manifestavansi 
tutti i sintomi di una Nefritide , i quali dietro 
apposito trattamento rimettevano bensì in pochi 
giorni, ma lasciavano dietro di sè una totale sop- 
pressione dell’ orinosa secrezione. L’infelice inl- 
pertanlo dal giorno sopradetto fino alli dieci di 
maggio successivo emise neppur stilla d’ orina e 
solo le feci mostravansi più liquide alquanto del 
solito. Dopo tale epoca la funzione dei reni rista- 
bilivasi gradatamente ; le orine venivano raccolte 
di nuovo in vescica ed emanate spontaneamente. 

Intanto il convulsivo parossismo riproducevasi 
sempre ogni sera all’ ora precisa della mezzanotte 
e scioglievasi quasi repentinamente alle ore otto 
del mattino. La singolarità di simili fenomeni chia- l 
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inava già 1’ attenzione c le visité di molti medici 
e chirurghi fra i quali il signor professore Ragaz- 
zoni , i dottori Zanoja, Baratta , De Bonis ec. ec. 
oltre ai soliti curanti I)ott. Peretti, Vidini e chi- 
rurgo Cavalli. I varj Timedj però da varj proposti 
ed esprimentati, e lo stesso settone alla nuca, man- 
tenuto supurante per tre mesi non riuscivano di 
alcun sensibile giovamento. 

• • • ‘ * : * . • . . ! . • - • ; ; 

( Anno 1809 3 .® ài malattia) 

* r » " * - . • # » • * 

Così progrediva la bisogna sino al principiare 
del giugno i8og , epoca nella quale ebbe a sof- 
frire una violenta peripneumonia vinta a stento , 
e mercè dieci copiose cavale di sangue. Nuova 
serie di mali nell' estenuato organismo dell’infe- 
lice donzella da tal tempo andava pure preparan- 
dosi. Le estremità inferiori venivano affette da un 
crampo indescrivibile , e da un formicolio mole- 
stissimo, cagione di nuovi e sempre più fieri tor- 
menti; susseguiva un torpore ed un senso di par- 
ticolar peso pel quale 1’ ammalata dicevasi fatta di 
legno , quindi una contrazione spasmodica teta- 
nica di tutti i muscoli ; finalmente la totale abo- 
lizione del moto nell’ arto inferiore destro , po- 
scia nel sinistro. Pochi giorni trascorsi e pregres- 
si i medesimi sintomi si fecero tesi e paralitici in 
pria l’ arto destro superiore , quindi il sinistro. 
Per tal modo la giovine Besana giaceva nel pro- 
prio' letto supina* cogli' arti lesi a guisa di corda. 
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colle dita fortemente piegate, impossibilitata a qua- 
lunque siasi movimento , ebe non: partisse dai mu- 
scoli del collo, della faccia o dagli organi de* 
sensi cerebrali. Per tal modo questa vittima di- 
sgraziata convertila vedeasi in uria vivente statua. 
Egli c a maravigliarsi però come simile paralisi 
scomparisse intieramente durante 1’ accesso con- 
vulsivo. , che non cessava dal riprodursi ogni 
notte sempre co’ medesimi sintomi , coll’ inten- 
sità , . coll’ eguale durata. Stante T insufficienza di 
qualunque siasi razionale rimedio usato per vinr 
cere la violenta contrazione e quindi l’ inerzia 
assoluta delle quattro corporee estremità, e mali 
grado l’ apparente prostrazione di forze vennero 
estratte due libbre di sangue dall’ arto inferiore 
destro. Tale sottrazione, come per incanto e non 
senza grande meraviglia degli astanti restituiva a 
quell’arto il movimento. Incoraggiati da tale suc- 
cesso si replicò il salasso al piede sinistro * e la 
paralisi è quivi pure all’ istante fugata. Indi po- 
chi giorni trascorsi si aperse la vena della ma^ 
no destra , e questa pure il moto n’ ebbe ; non 
però il braccio e l’ antibràccio corrispondenti , 
che esigettero dal loro canto 1’ apertura della vena 
mediana. Così andò la cosa per riguardo all’ arto 
superiore sinistro , ripristinato anch’ esso nello 
stato naturale mercè due cacciate di sangue , una 
alla mano , al cubito l’ altra. Colla sottrazione di 
oltre cento onde de sangue: debellavasi impertanto 
l’universale paralisi in qua fanciulla già per lunghi 
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patimenti, per numerosi salassi, per straordinarie 
astinenze, per maravigliosa sobrietà grandemente 
estenuata. * i • •«!; > • 

Pel riacquisto delle corporee estremità mo> 
stravasi 1’ ammalata assai contenta, e grandemente 
dicevasi sollevata. Tuttavia dei giorni di calma al- 
ternavano con altri assai tetri, ne’ quali rifiutavasi 
di parlare , di moversi e di prendere qualunque 
siasi sorta di cibo o bevanda. Piangeva per degli 
intieri giorni , per dei giorni sospirava continua^ 
mente. Rarissime volte mostravasi qual’era genia* . 
le , affabile e modestamente loquace j più spesse 
irascibile , intollerante e fantastica. 

L’ uso delle membra era intanto di corta durata. 
Dopo quattro settimane precise, pregresso un mo- 
lestissimo formicolio di poche ore, l’arto inferiore 
destro è di nuovo paralitico. Coll’ ordine, coll’ egua- 
le intervallo con cui eransi fatti i salassi, susse- 
gue la ■ distensione , la paralisi dell’arto inferiore 
sinistro e dei superiori destro e sinistro. Sei co- 
piosissime sottrazioni fugano di nuovo il molesto 
morbo, il quale però, sempre a sè eguale , dopo 
tre, Ìndi dopo due* finalmente dopo una sola set- 
timana si riproduce, tenendo sempre giorno fisso, 
quello cioè in cui per ciascuno degli arti institui- 
vàsi la salutare sanguigna emissione. Temendo im- 
perlante che così strabocchevoli e frequenti salassi 
(ed ascendevano già al numero di> cento , e più) 
producessero alla fin fine irreparabili sconcerti al- 
1’ universale economia , e prevedendo che invano 
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potevasi lusingare di mantenere a cosi cara prezzo 
il moto delle membra , si decise di abbandonare 
simile espediente per gli inferiori, e pel superio- 
re sinistro arto , riservandolo pei soli braccio , e 
mano destra. Quindi in ogni venerdì facevasi quel- 
1’ arto paralitico e ripristinavasi al moto con .due 
cacciate di sangue fatte sempre come al solito , 
una alla mano 1* altra al cubito. Ma anche que- 
st’ultimo periodo dopo qualche tempo andava sof- 
frendo delle progressive restrizioni, e la tetanica 
contrazione dell’ arto cagione della paralisi ripro- 
ducevasi in seguito dopo cinque giorni, indi dopo 
tre, finalmente ogni ventiquattro ore. Fu giuocd 
forza impertanto verso la fine dell’ anno milleot- 
tocento nove abbandonare 1’ infelice allo stato di 
una assoluta immobilità a quello stato deplorabile 
in cui dopo un periodo di ventitré anni tuttora 
miseramente mantiensi. Fu però per noi già osser- 
vato, che tale paralisi spariva durante il solito not- 
turno convulsivo accesso; spariva pure, abbencbè 
non sempre , quando la fanciulla nelle brevi ore 
del sonno scossa veniva, quando da spaventevoli, 
quando da allegri sogni. Yedevasi allora alzarsi , 
gestire in infinite e strane guise, adoperarsi ad 
ogni possa ora per allontanare l’oggetto temuto, 
ora per perpetuare la causa del suo buon umore. 
Y’ ha pure chi [asserisce che addormentata sortis- 
se dal proprio letto si portasse a visitare ogni 
angolo della stanza, discendesse la scala, e percoli 
so minutamente il piano inferiore come per scuo- 
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prit'vi; delle persone celate, ascendesse ancora Jser 
adagiarsi corno prima nel lettsk ; i ‘ ‘*i; »!• «*.}.. «i I. 

ir i -t > .il..; - : .*•:! !' ■> ’riq o’i* •r>*w|3‘> ■dirli!/* 


9 . -a Armo 1810 4 * di Malattia -ma o< 

.1 "I ;i. ,r .1 OiI r <l 


-■ La descritta impotenza al moto, e 1 ’ accesso con- 
vulsivo notturno, che continuava al solito, non era* 
no ancora mali bastanti per la giovine sventurata* 
Alt-ri mólti e i gravissimi starano ancora preparati 
per mostrarsi a vicenda; e per costituire quell’ iì 
liade di guaj, eàgione di sincera pietà , di giusta 
sorpresa ne’ dotti, di superstiziosa credènza negli 
ignoranti. L’ organo della vista, quell’ organo pre- 
zioso pel quale noi conosciamo gli esseri, che ci 
circondano , ammiriamo le bellezze infinite della 
natura, desideriamo ed amiamo la vita, venne an- 
eh’ esso , e repentinamente colpito’ da uua perfet- 
fetta amaurosi. L'ammalata che soffriva con rasse- 
gnazione Y immobilità del di lei corpo, dolentissi- 
ma mostravasi di quest* ultima perdita, e chiedeva 
istantemente che le si aprisse la vena onde rido- 
narla alla luce del giorno. Crudel cosa sarebbe sta- 
ta il contradirla, massime riguardo avuto all’ effi- 
cacia altre volte dalla sanguigna mostrata delle pa- 
ralisi degli arti. Si institùisce perciò la flebotomia, 
si replica nelle 4® ore due altre volte, e si ottie- 
ne il pieno e desiderato’ intento, il ristabilimento 
cioè della facoltà visiva. La gioja per il felice 
avvenimento , e 1’ apparente calma erano però di 
corta durata. Manifestavasi poco dopo una gravissi- 
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ma Peripneumotìia che minacciava assai da viciào 
la vita dell'inferma, e che lasciavasi finalmente vin- 
cere mediante, otto copiosi salassi, e l’applicazione 
di un, buon numero di sanguisughe! Succedevi 
una febbre intermittente quotidiana che dopo un 
trimestre cedeva spontaneamente. 

, Nè qui tutto : al principiar del mese di luglio 
1810 nuovo fenomeno si appalesa non meno de’pri^ 
mi straordinario. Subitaneo deliquio invade la no- 
stra paziente che sembra perciò agli estinti tra- 
passata. Non senso, non moto qualunque osserva- 
$i; e freddissima, pallidissima, immobile resta nel 
proprio letto insensibile. Ma quando 1 ’ amorosa ma- 
die, i parenti, i curiosi accorsi sull'estinta salma 
piangevano amaramente, ella ricupera ancora i sen- 
si e la maravigliata turba riconsola. Tale deliquio 
si riproduce ancora nel giorno susseguente, e cosi 
in tutti gli altri per dieciotto mesi successivi, te- 
nendo sempre esattissimamente un uguale perio- 
do, incominciando cioè precisamente alle ore ven- 
t’ una italiane, e terminando in punto alle ore ven- 
lidue di ciascun giorno. ' 

Poco tempo dopo, vale a dire, verso la metà del- 
lo stesso mese di luglio , terminato appena 1’ ac- 
cesso convulsivo, la nostra povera vittima percepi- 
sce come una vampa di freddo che partendo dal 
piede sinistro ascende lungo la gamba, la coscia, 
il ventre, e va a terminare alla regione dello sto- 
maco; all’ istante si manifesta allora un fortissimo 
singhiozzo che dura assai molesto sino a mezzo 
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giorno rimette per due ore precise , poscia ripi- 
glia sino all’ora del deliquio, e dopo di questo sino 
alla mezzanotte ; epoca in cui subentra il nottur- 
no parossismo. Uguali fenomeni si riproducono nel 
giorno susseguente, e così per tre mesi continui, 
sempre a suono d’ orologio mostrandosi la con- 
vulsione , il frigorifero vapore , il singhiozzo , la 
calma, il nuovo singhiozzo ed il deliquio. Per tal 
modo 1' infelice fanciulla nelle ventiquattro non 
avea che due ore di calma, consacrate per lo più 
al sonno ed all’ ordinario scarsissimo alimento , 
consistente il più delle volte in un pantrito con 
un uovo e qualche cucchiaio di vino. Invano sug- 
gerivansi , ed invano adoperavansi i più vantati 
rimedj per calmare almeno la permanente dia- 
fragmatica convulsione più d’ ogni altra molestissi- 
ma; chè tutto era infruttuoso. Finalmente una lar- 
ga dose di muschio ottiene l’ intento, e la Besana , 
con somma gioja per molte ore sì del giorno che 
della notte ricupera la sospirata calma. 

La tregua però era ancora d’ assai corta durata. 

Al principiare del novembre la solita sensazione 
di freddo, che da qualche giorno faceva pur tre- 
gua, si riproduce al piede sinistro, ascende, e ris- 
parmiato il diafragma, portasi al padiglione ester- 
no dell’ orecchio sinistro; tosto insorge un dolore 
spasmodico violentissimo a detta parte, e questo, 
a somiglianza del singhiozzo, dura continuo, meno 
il tempo del deliquio, delle due pomeridiane ore, 
e della convulsione; ed a somiglianza del singhioz- 
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zo nei giorni che seguitano si riproduce. I lamenti 
dell’ inferma per tali crudelissimi tormenti erano 
cosi permanenti che fortemente commosso ne re» 
stava il piu duro cuore. Lagrime di 'pietà, di com- 
passione sgorgavano dagli occhi della numerosa 
.turba, che maravigliata recavasi ad osservare cosi 
strani fenomeni. All’ apparire dello spasimo face- 
vasi T orecchio esterno di un color di porpora, 
tremava in ogni senso; e sembrava impicciolirsi : 
compresso o fortemente fra le dita strofinato aveasi 
momentaneo sollievo} ma i dolori poscia più violenti 
ridestavansi. Intanto l’orecchio destro restava immu- 
ne e scevro da ogni dolore, da ogni organica altera- 
zione. Dopo quattro intiere settimane, cessato ap- 
pena 1’ accesso convulsivo, la singolare frigorifera 
sensazione percorre un altro cammino, e si porta 
alle estremità superiori} bentosto invece dello spa- 
simo dell’ orecchio si manifesta un dolore alla pun- 
ta delle dita delle due mani anch’ esso tormentoso , 
insoffribile. Sembrava all’ ammalata ora che nume- 
rose spille le fossero nelle dita infitte , ora che 
rovente ferro lentamente sulle medesime strisciasse; 
ora finalmente che una’strettissima morsa le schise-* 
ciasse fieramente. Simili doglie progredivano an- 
ch’ esse, e per due mesi continui , a similitudine 
del singhiozzo, meno il dolore al dito mignolo si- 
nistro , che qual centro o focolare persisteva an- 
che nelle due ore della solita tregua meridiana, ed 
aumentando d’ intensità sembrava in sè stesso con- 
centrare lo spasimo di tutte le altre. A tutti que- 
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isti singolarissimi mali •» •■più. razionali! rimedj op- 
.pwnevahsi si interni che esterni, e dalia classe de- 
gli antispamodici, dei rivel lenti tratti; ma il tutto 
inutilmente. L’infelice paziente immobile, incapa- 
ce da sè a procurarsi qualunque siasi sollievo, con 
le più lagrime redi parole gli astanti scongiurava, 
quando di stringerleifortemente le dita, quando di 
strofinarle crudamente;quando d’iramergerle nell’ao- 
qua, quando di untarle ecp. Che se ciò non fuga- 
va, divertiva almeno l’ insopportabile tormentQi Fi- 
nalmente verso la metà deli gennajo 1811 la prov- 
videnza impose fine, e la nostra donzella respirò 
per qualche giorno* ■ ;■ 1 s” ' • ! 

, .«• .*» -•!. 'i «• ‘i .<!• «■' 1 •• 

{Anno i8ti 5 ° dì malattia) 

Al principio del successivo febbrajo due altri 
fenomeni presentavansi contemporanei , il vomito 
e la stitichézza. Quello, previa sempre la sol it’ au- 
ra: frigorifera , don degli sforzi violentissimi Ogni 
giorno alterno succedeva; questa era pertinacissi- 
ma, e solo superabile meroè l’uso di clisteri emol- 
lienti. 11 vomito che consisteva il piu delle vol- 
te in puri sforzi , oppure nell’ eruttazione di poca 
sierosità viscosa , seguiva le fasi del singhiozzo e 
de’ dolori, meno il corso intermittente terzano re- 
golarissimo ; ogni giorno alterno, cioè i conati al 
vomito duravano dalle ore otto del mattino al mez- 
zo giorno, dalle due pomeridiane all’ ora del delì- 
quio, e dopo di questd sino all' ingresso della not- 


Digitized by Google 



’ *9 

torna coagulatone. Ribelle; all'usò della «bina* tld- 
l’ lòppio ed a moltissimi altri espedienti mostra* 
yast ostinatissimo sino verso la fine di - aprile, epoa* 
in cui cedette spontaneo. Intanto r abdorney che 
sino dai primordi di questo male piò tumido del 
naturale; e;, sempre ora più .ora meno dolente man* 
tenetrel perigli sforai .iv idi enti i e cosi prolungati 
del re ce re * ino» meno,, che per Postinala .stili che z* 
éa fa ce vasi ancora piu Vulumiinoso e più dolente, 
masstmei.poà eotto dkì pressione operata alla regio* 
ne epigastrica ed ragli : ipocondri- Quindi conveni- 
va dar di piglio ancóra ai salassile questi gene* 
rosamentei rìnovare più è più volte; '• ' * ’ 

. Jfell’ estate idi detto anho la .vescica 'orinaria sot- 
tostava al ;COmun fato. Senza pregresso dolóre di 
sórta, e superalo il solito accesso convulsivo; 'tro^ 
vasi un : giorno impotente l’ammalata di evacuare; 
come il solito,; copiosa quantità di limpida orina, 
la quale in vescica raccoglievasi durante il corset 
del notturno anale, Ili pèrche si fa brevissimameó* 
te tumida la regione ipiogastrioa nel basso ventre, 
particolare gorgogliamento si manifesta , cóme sé 
un liquido, da canali tortuosi fcon dotto , partisse 
dalla vescica e si dirigesse allo stomaco ; un pe* 
so insolito grava queste viscere, e finalménte Utt 
vomito si sviluppa copiosissimo cól quale, vengo*. 
no emesse più' di dieci libbre di puro liquidò bri* 
noso facilmente da tutti per l’odore, colore sito 
proprio! riconoscibile, e dalla paziènte pòi per lo 
sapore e bruciore nell’ esofago, e nelle fauci’ hm-' 
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gemente lisciati. SI detumefece allora tPhasso Ten- 
tre,' ed ogni sintomo scomparve d’ orinaria raccolta 
in vescica. Verso la sera dello stesso giorno però, 
stante una nuova copiosa raccolta d* orina y-e là 
persistente' impossibilità di emetterla per le vie 
naturali, stavansi per riprodurre i fenomeni della 
mattina; già dall’ammalata non solo ma dagli 1 astan* 
ti ancora, e dal Chirurgo in- allora curante signor 
Gio. Antonio Cavalli sentivasi, manifestamente il 
gorgoliamento progressivo che Cominciando alla 
regione della; ; Vescica ascendeva gradatamente :> e 
portavasi sino allo stomaco; già instava la comparsa 
del vomito, quando dal Chirurgo s’introduce la 
cannula per 1’ uretra; neppur goccia d’ orina sivid- 
de sortire* All’istante però un nuovo gorgogliamene 

10 o moto progressivo in senso contrario dallo 
stomaco alla vescica si manifesta, ed in meno di 
cinque minuti sortano per la cannula piu di venti 
libbre di orina limpidissima, cessando in pari tempo 

11 peso al ventricolo e la minaccia del vomito. 
Da questo giorno in poi l’iscuria fu sempre per- 
manente, e la siringazione indispensabile, per mez- 
zo della quale eslraevansi sino a quaranta libbre 
mediche di liquido orinoso al giorno, massime se 
questi erano piovosi. Per tal modo, mentre l’ infe- 
lice impotente vedeasi all’ escrezione, si accresceva 
in lei enormemente la secrezione d’ orina , ed a 
segno da costituire uno dei più copiosi diabeti ; 
diabete però che dopo il corso di circa due mesi 
cessava spontaneo, riducendosi ancora tale sec^ev 
zinne allo stato naturale. 
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Intanto lo straordinario gorgogliamento , ed it 
vomito orinoso riproducevansi ogni volta , che il 
Chirurgo non arrivava in tempo per effettuare la 
siringazione. Riproducevasi pure il retrogrado moto 
del liquido dallo stomaco alla vescica ogni volta 
che l’introduzione della cannula operavasi in tem- 
po; prima cioè che incominciasse 1’ eruttazione, la 
quale escludeva tantosto la possibilità di richiama- 
re 1’ orina in vescica. Che se poi la siringa intro- 
ducevasi quando si operava il passaggio del liquido 
dalla vescica allo stomaco vedessi come una lotta 
repentina , per la quale tutti i visceri del basso 
ventre sembravano in movimento. A questa sus- 
seguiva momentanea calma ; quindi ripigliavasi il 
gorgogliamento in senso inverso, ed in meno di 
un minuto (cosa mirabile a dirsi) sortiva per l’ i- 
stromento a pieno getto 1’ orina. 

Ma i frequenti vomiti ed il passaggio dell’ ori- 
na per 1’ esofago e per le fauci portavano delle 
notabili alterazioni a queste parti sensibilissime. 
Abrasioni tormentose, ed infiammazioni di gola per 
più giorni spesso la deglutizione impedivano; abra- 
sioni ed infiammazioni, che cagione facevansi d* in- 
descrivibile ambascia si tosto, che inasprite veni- 
vano dal nuovo passaggio del caustico orinoso li- 
quido. Convenne impertanto alla siringazione istruire 
persona che potesse in ogni tempo effettuarla, e 
tale soggetto convenientissimo si ebbe nell’ affe- 
zionata madre dell’ inferma, la quale teneramente 
dividendo ogni pena della figlia, provvedeva d’ al- 
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lora in poi assiduamente, perchè siffatto molestìs- 
siino vomito non avesse più a riprodursi. t itor 
Se non che le sopradescritte infiammazioni di gola,' 
quelle molte che si riproducevano all'uretra calle 
parti genitali esterne per 1’ introduzione più volte 
ripetuta della cannula , non mai sofferta a perms*> 
nenza, quelle pure che di quando in quando riaof 
cendevansi agli organi abdominali, obbligavano an^ 
cora a numerose cacciate di sangue, sempre istan- 1 
temente riclamate dalla giovine paziente. Ed è cer- 
tamente a maravigliarsi come dopo quattro anni 
di così penóse e proteiformi infermità } dopo la 
sottrazione di oltre due cento libbre di sangue , 
operata la mercè di altrettanti salassi , la giovine 
fanciulla mantenesse ancora una certa freschezza 
delle carni, e buona parte delle gentili sue natu- 
rali fattezze. Immobile, continuamente supina gia- 
ceva nel proprio letto , accogliendo cliicbessia , e 
sempre dolcemente rispondendo alle indirizzatele 
domande. Quasi mai lagnavasi del proprio sfortu- 
natissimo destino , che anzi sbandita omài ogni 
passala rimembranza , mostravasi bastantemente 
tranquilla e rassegnata al voleri del cielo. Allo avvi- 
cinarsi della mezzanotte pregava colle più commo- 
venti maniere di scusarla , di compatirla chi le 
stava vicino per contenerla durante 1’ accesso con- 
vulsivo. Il cielo vi ricompensi della pietosa a2to4 
ne, erano le di lei ultime parole all’ apparire del 
fiero morbo, ed il Cielo, senza dubbio, li deve ri- 
compensarei che efficacissime pur sono delle per 1 *' 
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sone infelici le sempre sincere preci. Sdegnava dì 
concorrere nell’opinione delle superstiziose donni- 
ciuole, che volevano ascritta la causa di tanti guai 
ad un sortilegio , ad uno stregoneccio. Il perchè 
zuantenevasi tranquilla nel celebratissimo Santua- 
rio di Rè ove si volle dai parenti 'trasportata per 
intercedere dalla Madre di Dio la sua guarigione. 

{Anno x8ia 6.° di malattia) 

L’ anno mille ottocento dodici cominciava con 
nuovi fenomeni cagione di sempre maggiore me- 
raviglia per gli astanti , di più fieri tormenti per 
la paziente. Gli organi esterni cerebrali, i muscoli 
della faccia e del collo erano, può dirsi, i soli che 
godessero ancora la facoltà di moversi e di per- 
cepire. Rimaneva dunque che la sventura anche 
queste parti essenzialissime attaccasse , che tutte 
subissero il comun fato. Già da più giorni lagna- 
vasi l’ inferma di uno sbalordimento non mai pria 
provato, di un molesto stiramento al collo, di una 
tumefazione alla lingua , di una difficoltà insolita 
nell’aprire la bocca. La lingua ritraevasi,a suo dire, 
nel fondo delle fauci, e la deglutizione,la respirazione 
molestava. Tali sintomi accrescevansi gradatamente, e 
tali intensità in pochi giorni acquistavano da far 
giustamente disperare della vita della nostra po- 
vera fanciulla. Immobile intieramente, cogli occhi 
e bocca violentemente chiusi, colla faccia contrat- 
ta in mille modi, e spaventevolmente tumefatta nel 

3 


Digitized by Google 



34 

di lei collo , sembrava emettere 1’ ùltimo respiro 
fra le più crude ambascie, i più fieri stenti. Inva- 
no frizioni secche , oleose , aromatiche , rubefa- 
centi, copette, clisteri sperimentavansi. Nè mi- 
glior fortuna sortivano i salassi alle braccia. In 
tale urgentissimo frangente dopo molte perplessità 
si decide di esperimentare 1’ ultimo tentativo , il 
salasso alla vena ranina. Non senza grave stento 
si arriva con delle forti leve ad aprire la bocca ; 
a sommo stento si afferra pure con robusta tena- 
glia l’ ingrossata lingua , spasmodicamente tratta 
nel fondo delle fauci, e dopo molte inutili prove 
per colpire la vena si incide la parte inferiore si- 
nistra e muscolare dell’ organo suddetto. Gli ef- 
fetti di tale puntura furono veramente maravigliosi. 
Mentre correva il quarto giorno dacché per im- 
possibilità di aprire la mascella non avea più nul- 
la preso, e da tre giorni giaceva senz’ altro segno 
di vita, fuori di un tardo stentatissimo respiro, ap- 
pena ritirati gli istromenti l’ ammalata con som- 
ma sorpresa di tutti, assorbe da sè, poscia riget- 
ta intinta di sangue dell’ acqua tiepida avvicinata 
alle labbra colla mira di introdurla artificialmente 
in bocca. Dopo di ciò detumefacevasi ben presto 
la gola, cessava 1’ ortopnea, aprivansi gli occhi, fi- 
nalmente parlava. Così scioglievasi quell’ allarman- 
tissimo apparato pel quale eransi all’ infelice am- 
ministrati gli ultimi uffìcj della Religione; così strap- 
pavasi per questa volta dalle fauci di morte già 
aperte per divorarla. 
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Awicinavasi intanto 1’ ora del solito notturno 
parossismo; già si prendevano le solite disposizio- 
ni, (piando 1’ ammalata in tuono profetico annun- 
cia , che più non sarebbero comparse le convul- 
sioni, bensì uno svenimento durevole per sei ore 
continue. Tale singolare predizione ebbe invero 
dal fatto piena conferma. Al suonar della prima 
mezza notte dell’anno suddetto la fanciulla perde 
istantaneamente ogni senso, ogni moto; impercetti- 
bile si fa il respiro , debolissima la ' circolazione. 
Nessun’ umano mezzo valse per trarla da simile 
stato , nel quale scioglieva qualche volta all’ insa- 
puta le mani, le portava al capo , e poscia come 
un lampo le riconduceva alla pristina immobile po- 
sizione. Alle ore sei del mattino, pregressi due o 
tre sbadiglj profondi , 1’ ammalata apre gli occhi , 
la favella ricupera ed ogni primiero sentimento , 
ma tale deliquio da questo giorno in poi riprodu- 
cevasi ogni notte e scioglievasi alle ore precise 
sopra nominate , beneficamente rimpiazzando cosi 
l’orrenda convulsione, il vespertino svenimento, che 
più non comparvero. La predizione dell’ inferma 
esattamente avverata accresceva intanto, la super- 
stiziosa ammirazione della moltitudine; ammirazione 
che il sommo grado attingeva al racconto delle 
stupende , delle maravigliose cose che essa vede- 
va durante il notturno deliquio. Ora essersi tras- 
ferita, asseriva, nella superna sede di Dio omni- 
potente ove le grandi, le beate schiere dei Santi, 
le lucenti sembianze delle Angeliche truppe T a- 
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veano abbagliata, stupefatta; ora discesa nell’ imo 
abisso i crudi tormenti, 1’ angoscia, la disperazione 
della disperata ciurma ripeteva, paventava; ora fi- 
nalmente orrendi spettri, affamate belve, risuscitati 
morti vedeva, accennava. Tali racconti, che l’esta- 
tica gente assorbiva e che gli ignoranti tenevano 
per veri, non erano se non l’effetto di una morbosa 
alterazione del comune sensorio; cbè proclive ella 
è pure l’ignoranza umana a vedere il maraviglio- 
so, lo straordinario là dove persino i più comu- 
ni compionsi , i più triviali fenomeni. 

Dopo 1’ intervallo di quattro settimane , prevj 
alcuni prodromi, riproducevansi ancora i molestis- 
simi fenomeni del collo, della faccia, della lingua; 
intervallo, che col tratto successivo restringendosi 
gradatamente si portava a tre, poscia a due, final- 
mente ad una sola settimana. Quindi all’ imbrunire 
d’ ogni venerdì l’ammalata perdeva la parola, chiu- 
devasi la mascella, la respirazione si faceva orto- 
pnoica, l’ immobilità d’ogni organo facciale perfet- 
ta , e tutti gli altri già per noi descritti sintomi 
in brev’ ora ricomparivano. Il salasso sotto lingua- 
le scioglieva sempre 1’ imminente pericolo. Tale 
operazione da quel tempo si eseguisce nel seguen- 
te modo. Disposto T occorrente, il Chirurgo ope- 
ratore si colloca alla sponda destra del letto, e 
mediante alcuni rialzi, dirimpetto all’ammalata. Tre 
ajutanti vengono posti l'uno alla sponda sinistra 
del letto, l’ altro alla destra del Chirurgo coi lumi 
occorrenti, il terzo alla sinistra per somministra- 
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re islromenti, acqua tiepida. Discostate non sen- 
za stento le labbra, 1’ operatore insinua gradatamen- 
te una leva piatta di ferro fra i denti incisivi in 
modo di scostare i superiori dagli inferiori di due 
o tre linee ; dietro la guida di questa prima leva 
ne introduce una seconda di legno forte pure a 
piatto ; ciò ottenuto, ed estratta la leva di ferro , 
va volgendo sul proprio asse quella di legno sin- 
ché i di lei bordi, assai smussati vengano ad ap- 
poggiare sul margine libero dei denti. Per tal mo- 
do la mascella viene forzata ad uno scostamento 
di circa mezzo pollice, e permette all’ ajutante, che 
si trova alla sponda sinistra d’ introdurre una ter- 
za leva assai più grossa , di portarla sul margine 
de’ molari sinistri, e volta pel suo grand’asse, d’ot- 
tenere la maggior dilatazione possibile. Il Chirurgo 
allora, impugnata colla sinistra mano una robus- 
ta tenaglia di ferro, prende l’ ingrossata lingua re- 
tratta nel fondo delle fauci , la estrae con forza , 
la rovescia in alto, e colla mano destra, munita di 
una lancetta , la incide verso la parte sinistra. Ciò 
fatto l’operatore abbandona la lingua; l’ ajutante ri- 
tira la leva, e 1’ ammalata assorbe dell' acqua tie- 
pida, che poi rigetta intinta di sangue; ciò rino- 
vando sino a che cessa lo scolo del sangue , e ri- 
compare la favella. L’ introduzione della prima le- 
va, specialmente prima della caduta di parte de’ 
denti incisivi , era talvolta sommamente difficile , 
come difficilissimo riesce sempre l’ uso della te- 
naglia per essere la lingua tratta nel fondo delle 
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fauci, e perchè richiede grande forza onde estrar- 
nela. Spesso fogge pure la presa, e prolunga co- 
si d’ assai l’ operazione. La puntura non si può 
fare che a caso stante la tumefazione e la mobi- 
lità dell’organo, le cicatrici da cui è coperto l’an- 
gustia del luogo già occupato dalla tenaglia, e dal- 
la leva. Egli è però a notarsi come 1’ esperienza 
dimostrasse la puntura fatta alla parte destra non 
produrre effetto alcuno , ed essere indispensabile 
effettuarla alla parte sinistra, come tutt’ ora si pra- 
tica. Ferita una volta 1’ arteria ranina per una vio- 
lenta, impreveduta retrazione della lingua , forvi 
grandissima perdita di sangue , arrestata a grave 
stento coll’ uso del ferro rovente. 

Verso 1’ equinozio diminuivansi d’ assai le ori- 
ne, e tumido oltre l’usato facevasi l’abdome; tu- 
mefazione, che giunta in pochi giorni ad enorme 
volume oltre ogni dire angustiava la misera paziente. 
Tuttoché la manifesta fluttuazione , e l’ edema dei 
piedi l’esistenza constatassero di un ascite, pure la 
stravaganza, l’instabilità dei fenomeni morbosi fin 
qui presentati, e la grande depressione delle for- 
ze mettevano in giusta titubanza il Chirurgo curan- 
te nell’ instituire l’ operazione. Se non che inutile 
riuscendo ogni interno amministrato farmaco , e 
vie più di giorno in giorno aumentando il volu- 
me del ventre fo forza il cedere all’ imperiosità 
dei sintomi, ed all’ istanza dell’ ammalata che col- 
le più lamentevoli voci non cessava d’ invocare un 
pronto soccorso. Praticata la puntura alla parte si- 
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stri dell’ arte, non si ebbe goccia di liquido, ben- 
sì un fortissimo gorgogliamento manifestossi , pel 
quale detumefacevasi prontamente la parte sinistra, 
mentre di pari passo enormemente accrescevasi la 
distensione della parte destra abdominale. Ritirata 
la cannula, una nuova puntura viene dall’ opposto 
lato praticata, ma con esito al primo uguale, sen- 
za ottenere cioè goccia di liquido. Intanto conti- 
nuavano fortissimi i borborigmi del ventre, nel cui 
cavo sembrava all’inferma scorressero rapidamente 
delle acque freddissime ; la tumefazione portavasi 
alla regione ipogastrica , e la siringa perciò nel- 
la vescica introdotta procurava, con somma mera- 
viglia , più di dieci libbre di orina limpidissima 
e del tutto inodora. Per tale evacuazione pronta- 
mente sparì ogni sintoma di ascite, e la fanciul- 
la per qualche giorno trovossi sollevata. Ben pre- 
sto però l’orinosa secrezione ralentossi ancora , e 
l’ idrope non meno di prima ricomparve molestis- 
sima. Convenne a tutto costo aderire di nuovo al- 
le incessanti richieste della paziente, e le puntu- 
re delle pareti abdominali sortirono un esito egua- 
le all’ antecedente. Finalmente verso la metà di 
luglio per la riproduzione del male si praticava 
per la terza volta la paracentesi, ed eccone il ri- 
sultato quale ci viene descritto dal sulodato signor 
Chirurgo Cavalli. = « L’ operazione ebbe luogo in 
presenza della Madre, di due sorelle della giovine, 
e di molti altri ajutanti e spettatori verso le ore 
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quindici italiane. Essa fu fatta con tanta prestez- 
za, che credetti sicuramente di conseguire lo sco- 
po; ma anche questa volta ne restai deluso, e dop- 
piamente, in quantochè non si manifestò nè il mor- 
morio del ventre, nè la di lui detumefazione. Ve- 
dendo la paziente che tutto mi rattristava per tal 
fatto, mi disse di stare tranquillo, di non prender- 
mi fastidio, di levare pure il canellino d’ argento, 
stantechè alle ore diecisette I’ acqua sarebbe ve- 
nuta da sè per il foro fatto. Niuno più ansioso di 
di me stava aspettando questo tempo, quando con 
mia sorpresa , e con somma meraviglia di tutti , 
circa all’ ora indicata, un acqua chiara esce dal fo- 
ro fatto in tanta quantità, che passate le lenzuo- 
la, il materazzo, il pagliariccio scorre in non lie- 
ve copia pel pavimento della stanza. Intanto scio- 
glievasi 1’ ascite, nè più d’ allora in poi ricompa- 
riva. n — 

Il rimanente dell’ anno mille ottocento dodici 
passava presso a poco con uniformi, e già descrit- 
ti sintomi. Impotenza assoluta al moto delle es- 
tremità, all’ escrezione delle orine, deliquio di sei 
ore ogni notte , fenomeni gutturali e facciali al- 
l’ imbrunire d’ ogni venerdì, e conseguente salas- 
so sotto-linguale. Per le violenze inevitabili nel- 
l’ introduzione ed uso delle leve affine di aprire 
la bocca, ostinate odontalgie tormentavano di trat- 
to in tratto l’ inferma, e molti de’ suoi denti cade- 
vano atrofici o cariati. Una singolare ripugnanza 
manifestavasi per qualunque sostanza odorosa, fos- 
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se essa fragrante o fetida; una morbosa sensibi- 
lità sviluppatasi nell* udito, nella vista, nel gusto, 
per la quale i suoni più flebili, la luce più debole 
non erano tollerati, oppure falsamente percepiti. 
Quindi tinnito , bombi , suoni immaginari, strava- 
ganti , corpi variopinti , lucidi , stellati tormenta- 
vano di quando in quando l’ inferma : tuttociò pe- 
rò d’assai breve durata. 

(. Anno x8i3 7. 0 di malattia ) 

Al principiare dell* anno mille ottocento tredici 
facevasi la nostra fanciulla più dell’ usato inquie- 
ta, e dicevasi tormentata da un mal essere non mai 
provato. Una sensazione, un particolare dolore ac- 
cusava alla sinistra ipocondriaca regione, come se 
vivente animale andasse rosicando i visceri sottopo- 
sti. Finalmente, pregressi violenti, moti del ventre, 
venne presa da strabocchevole vomito sanguigno, 
cbe l' avrebbe senza dubbio condotta al sepol- 
cro se due copiosissime cacciate di sangue in 
brev’ ora ai due maleoli instituite non valevano 
ad arrestarlo. Passate quattro settimane ricompari- 
vano i prodromi sopradescritti, e solo con quat- 
tro salassi poteasi impedire la minacciosa emate- 
mesi. Da quest’ epoca sino al giorno d’ oggi , (ed 
ornai diecinove anni trascorsero) nella quarta set- 
timana d’ ogni mese, ed in ogni giorno alterno del- 
la medesima conviene sempre iustituire quattro ge- 
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aerosissime sanguigne emissioni, onde impedire od 
il vomito di sangue, od un molestissimo anasarca, 
che in breve ora si manifesta, e che non si fuga 
giammai se non dopo molli stenti. Nè ciò solo 
avvenne che per la trascuranza di tali sottrazioni 
fosse l’ammalata quando amaurotica, quando afona, 
quando tormentata giorno e notte da fierissima 
emicrania, da pertinace veglia, da pleuritidi, da erat- 
tiche febbri ec. ; cose tutte , che ostinate persiste- 
vano sino a che non istituivasi la strabocchevole si, 
ma voluta sottrazione. 

( Anno 1 8 1 4 8.° & malattia) 

Da quest’ epoca il notturno deliquio diminuiva 
gradatamente in intensità, e finalmente scompariva 
intieramente. Del resto dall’ anno mille ottocento 
quattordici a questa parte la malattia si fece sta- 
zionaria, i sintomi persistenti invariabili : immobilità 
delle membra, paralisi della vescica, fenomeni e sa- 
lasso settimanale, salassi mensili. 

(Dal i 8 i 5 al 1821 dal g .° al i 4 .° di malattia) 

Nell’ anno mille ottocento quindici 1’ ammalata 
veniva affetta da febbre intermittente quotidiana,cbe 
dopo regolare corso di più settimane scompariva 
spontanea. Tale febbre si riprodusse d’allora in poi, 
e si riproduce tutt’ ora nella fiorente stagione d’o- 
gni anno; dura per circa due mesi, quindi o scorn- 
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pare da sè, oppure fatta più molesta , piu ardita 
richiede l’ uso dello specifico. Nell’ agosto poi di 
quell’ anno si sviluppava pure senza manifeste cau- 
se fierissima peripneumonia per la quale la nostra 
misera inferma sopportava un’ enorme quantità di 
salassi appena credibile; peripneumonia che si ri- 
produceva nell'anno mille ottocento diecisette, e che 
richiedeva altre numerose sottrazioni. 

( Anno 1821 i 5 .° di malattia) • 

Il sig. Professore Ragazzoni volle nell’ anno 1821 
provarsi di migliorare lo stato della Besana col- 
l’ intraprenderne una metodica e razionale cura. 
Il perchè molti farmaci prescrisse tratti dalle clas- 
si degli antistorici, dei risolventi, degli amari; le 
frizioni slibiate , i rivellenti , il magistero di Bi- 
smuto, 1’ oppio, i bagni; ma il tutto senza il me- 
nomo vantaggio ; che anzi l’ uso di questi ultimi 
accresceva di più ancora la nervosa mobilità del- 
la paziente, ed il sonno ristoratore per più mesi 
le toglieva. Ritenendo poi quell’ egregio Professore, 
che i fenomeni gutturali e facciali (che non man- 
cavano di riprodursi ogni venerdì all’ ora indica- 
ta) fossero il puro effetto dell’ immaginazione del- 
la fanciulla, oppure dell’ inveterata abitudine, con- 
tro l'opinione del Sig. Chirurgo curante Cavalli, 
volle una sera sospeso il salasso sotto-linguale per 
conoscere dagli eventi 1’ azione di questo, e la ve- 
ra causa del singolarissimo accidente. Il trismo, 
la tumefazione della gola, la difficoltà del respiro 
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crebbero intanto gradatamente, ed a tale inten- 
sità dopo ventiquattro ore pervennero da far cre- 
dere imminente la perdita della misera inferma. 
Copiosi freddissimi sudori coprivano l' intiero cor- 
po già fatto , e per mancanza della naturale tem- 
peratura, e per tinta sepolcrale, e per orrenda con- 
trafazione dei lineamenti facciali , ornai cadavere. 
Un respiro oltre ogni dire stentato ortopnoico spa- 
ventava i già atterriti astanti; l’ irregolarità, la de- 
ficenza dei polsi si avvicinava all* estremo grado. 
Invano esperimentavansi in questo fratempo clisteri, 
frizioni irritanti, coppette, vescicanti, vapori ammo- 
niacali , ed ogni altro genere di rimedj derivativi 
esterni. Senza farsi omicida non si poteva più dif- 
ferire 1’ emissione sanguigna sotto-linguale , al- 
la quale non senza estrema difficoltà si divenne, 
liberando cosi F inferma da inevitabil morte. 

Appena che la nostra infelicissima fanciulla eb- 
be ricuperata la favella, ciò che avvenne però as- 
sai più tardi del solito, penosamente lagnavasi di 
una crudele sensazione alle cavità nasali, prodot- 
ta certamente dai vapori ammoniacali. Fierissima 
cefalalgia susseguiva indescrivibile, insopportabile, 
per la quale flebili, continui gemiti emetteva per 
più giorni e più notti , e senza prender cibo o 
bevanda di sorta ; intollerante dei suoni e della 
luce , non meno che della compagnia , e di ogni 
umana consolazione. Supplicava caldamente, e per 
l’ amor di Dio, perchè si abbandonassero per sem- 
pre questi per lei sì penosi esperimenti. I salas - 
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si, ripeteva spesso, sono i soli, che mi hanno sem- 
pre sollevata , e che mi possono sollevare ancora. 
Invano si tenta di guarirmi; nessuna speranza più 
avvi per me ; da Dio solo dipende il mio destino. 

(Anni i8a2-a3-a4-a5) 

(16. 0 ij.° 18. 0 ig.° di malattia) 

Nell’ impotenza impertanto di esser utili, e nel 
dubbio di nuocere , di buon grado acconsentivasi 
da quest’ epoca in poi di abbandonare 1’ inferma 
alla natura , solo soccorendola coi quattro salassi 
mensili di circa oncie venticinque di sangue ca- 
dauno, e colla sottrazione settimanale alla parte si- 
nistra della lingua, la quale dopo il sopra narra- 
to esperimento rendevasi necessaria non più al ve- 
nerdì, bensì all’imbrunire del giovedì d’ ogni set- 
timana. 

Ma così enormi sottrazioni in confronto di un ali- 
mento tenue, scarsissimo, non valevano a preser- 
vare 1’ inferma dallo sviluppo di acutissime infiam- 
mazioni, che di quando in quando agli organi del 
petto riproducevansi. Due di queste ebbero luogo 
nel giugno del i 8 a 3 , ed agosto i 8 a 5 , e la pa- 
ziente nell’ uno e nell* altro caso appena fu scam- 
pa mercè strabocchevoli sottrazioni sanguigne. La 
postuma coincidenza delle forze però dopo que- 
st’ ultimo periodo era tale da maravigliarsi come 
la vita potesse ancora sussistere; meraviglia che in 
noi crebbe oltre ogni dire allorché 1’ esperienza ci 
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fece convinti che malgrado tale straordinaria de- 
bolezza, o diremo piuttosto deficienza di sangue, 
il risparmio delle solite sanguigne emissioni alla 
fine di detto mese di agosto i8z5 procurava un 
vomito copiosissimo di sangue, che ci faceva pen- 
tire dell’economico nostro divisamente. Tuttavia 
suonata non era ancora 1’ ora estrema per la no- 
stra infelice donzella, che dopo non pochi giorni 
di continua agonia ricuperava ancora qualche forza, 
e con essa la deglutizione e la favella. 

{Armi 1826-37-28-39-30) 

(30.° 21° 22. 0 a 3. a4-° di malattia) 

Nella primavera dell’ anno 1826 ricompariva la 
solita febbre quotidiana; quindi nell’ agosto succes- 
sivo 1’ anasarca assai rilevante specialmente alle 
estremità inferiori. Non potendo quindi instituire 
le solite mensili sottrazioni l’ammalata correva gra- 
ve pericolo. Ma la natura benefica, dopo due mesi 
di patimenti , provvidde questa volta ancora. Co- 
piosissimo straordinario sudore sotto forma di bolle 
rotonde della grossezza di un pisello compariva 
improvviso alla pelle, ed in tale quantità da bagna- 
re tutto il letto. Dopo due giorni l’idrope era in- 
tieramente svanita, il sudore scomparso. Sussegui- 
va un nuovo fenomeno non meno straordinario, uno 
scolo cioè di circa sei oncie di puriforme materia 
dal naso, il quale regolarmente riproducevasi ogni 
dieci giorni. L’ ammalata avea per fermo discen- 
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dere simile sostanza dal cervello, dapoichè le sem- 
brava che qualche cosa si distaccasse nel di lei capo. 
11 giorno cinque agosto dell’anno 1828 essendovi un 
minaccioso temporale cade il fulmine nel meschino 
abitacolo della nostra inferma: con fragore indici- 
bile dalla sottoposta cucina, traforata la sofitta, pas- 
sa nella stanza ov’ ella giace; ivi percorre, ogni an- 
golo; fracassa armadio , scagni, suppellettili d’ogn» 
sorta; circonda a più riprese l’ infelice; le abbrac- 
cia il crine del pube, peli, sopracciglia, capelli; esce 
finalmente dalla porta, scende la scala, passa an- 
cora nella cucina, e spezzato il pavimento, va con 
tremendo subuglio a spegnersi nella cantina. La ca- 
sa tutta è piena zeppa di sulfureo soffocante va- 
pore. Nessuno ha voce , nessuno ha moto , e 
tutto sembrava distrutto. Accorre 1* atterrito vi- 
cinato , ognuno chiede della povera fanciulla. 
Dissipato 1 ’ atro fumo si penetra nella stanza , 
ed ivi ella si trova assiderata non meno del- 
la Madre e della di lei germana. Per buona sorte, 
o meglio per un prodigio del volere divino, l’in- 
gresso di un aria libera , le aspersioni di acqua 
e di aceto ritornano il respiro all’una ed alle altre; 
ogni sintomo presto svanisce, ed il terribile acci- 
dente, di cui 6Ì veggono tuttora le vestigia, non 
ha altre conseguenze. Il Cielo protegge pur sempre 
gl’ infelici ! 

{Anno 1 83 i-32. 25 .° 26. 0 di malattia ) 

Nell’ aprile dello scorso anno i 83 i i decreti 
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della divina provvidenza chiamavano agli eterni ri- 
posi la dilettissima ottuagenaria genitrice, quella 
genitrice affettuosa, che avea sempre divisi, e rat- 
temprati con istraordinarie cure i patimenti del- 
l’ infelice figlia. Invano si tenterebbe descrivere, co- 
me conviensi, il dolore e le conseguenze , che fe- 
cero seguito a cosi gran perdita. Colpita come da 
un fulmine, rimase assiderata nel suo letto senza 
moto, sènza respiro, e con circolazione appena per- 
cettibile. Tale stato, certamente poco lontano dal- 
la morte cui simulava, persistette per tre giorni, du- 
rante i quali non fu possibile introdurre qualun- 
que siasi sostanza nel di lei corpo. Ricuperati i sen- 
timenti piangeva per dei giorni , per delle notti 
intiere, insensibile ad ogni umano consiglio, a qua- 
lunque siasi conforto. Per tal modo la donzella sven- 
turata, che da ventiquattro anni rassegnata soffri- 
va tante pene non sapea sopportare la perdita della 
Madre a lei carissima, della fida compagna delle sue 
disgrazie. Il perchè grande si fece la concidenza 
delle forze, la prostrazione d’ogni facoltà, e pros- 
simo di tante sciagure sembrava il termine. Ep- 
pure eh’ il crederebbe ? La solita febbre intermit- 
tente quotidiana si manifesta al principiar del mag- 
gio, e verso la metà di detto mese improvvisi com- 
pajono il dolorè puntorio , la tosse molestissima , 
1’ ortopnea, e tutti gli altri peripneumonici sinto- 
mi. Non erano che due giorni dacché sopportava 
l’ ultimo salasso mensile di venticinque oncie di 
sangue I Ogni inspirazione sarebbesi 1’ ultima ere- 
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fiuta, tanto era stentata, impedita. Kon sapendo co- 
me altrimenti prevenire l’imminente soffocazione, 
malgrado l’agonizzante aspetto della nostra paziente, 
si estraggono oncie venti di sangue, e si applica- 
no replicatamente le coppette al torace. Per tali 
espedienti spariscono prontamente i sintomi tora- 
cici, e si manifesta invece una perfetta cecità, che 
dura sino al principiar di giugno, epoca in cui si 
rinovano i salassi mensili. In tal tempo la febbre in- 
termittente riproducevasi saltuariamente con tre ore 
di freddo, a cui succedevano un molesto calore, e 
poscia copioso sudore. Convenne pertanto ricorrere 
al solfato di chinina , che arrestò prontamente il 
parosismo ridonando all’ inferma una discreta cal- 
ma. Alla metà di luglio seguente regnavano epi- 
demiche le vertigini, le affezioni gastriche e reu- 
matiche, dalle quali la nostra ammalata non ven- 
ne risparmiata, come non lo fu giammai da qua- 
lunque siasi popolare affezione che dipendesse dai 
tellurici od atmosferici influssi. Il perchè avea sem- 
pre comuni col resto della popolazione le angine, 
le tossi, le diarree, le ottalmie ec. , non meno che 
la varicella nell’ anno 1817 , la vajoloide nel- 
l’anno 1824 ed il morbillo nell'anno 1826. Che 
più ? essa è sempre dei primi nel paese ad es- 
serne affetta , e costituisce, come un termome- 
tro delle imminenti influenze. Cosa invero ma- 
ravigliosa quando si rifletta che giammai sorte dal- 
la propria stanza e dal proprio letto , che giammai 
si espone a qualunque siasi atmosferica variazione. 

4 
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Nel settembre susseguente veniva minacciata, e 
nel dicembre assalita da un vomito cruento as- 
sai molesto, e solo domabile colla ripetuta sangui- 
gna. Nel giorno ventisei di detto mese di dicem- 
bre ricompariva pure un vomito orinoso per non 
essersi a tempo instituita la siringazione. La sera 
del 2 5 ottobre i83a veniva per la seconda volta 
incisa 1’ arteria ranina, ed una perdita di oltre on- 
de quaranta di sangue ne era la conseguenza. 

(Anno i833. 27. 0 dì malattia) 

La febbre intermittente, cbe avea incominciato 
sino dall’ ottobre dello scorso anno proseguiva con 
sudori copiosissimi sino alla primavera di questo. 
Alla metà di gennaio l’inferma ebbe i soliti quat- 
tro salassi mensili} nei giorni ventisei e ventisette 
del detto mese se ne fecero quattro altri, ed assai 
generosi per causa di un’ intollerabile bruciore 
al ventre ed alle parti genitali ; nel giorno tren- 
t’ uno finalmente , oltre al salasso sotto-lingua- 
le, si dovette istituire |altra sottrazione dal brac- 
cio onde liberare l’ inferma da un imminente sof- 
focazione. Per tal modo la povera fanciulla sop- 
portò in un mese tredici copiosi salassi , mentre 
quasi niente prendeva per cibo , tanta era in lei 
l’estenuazione e la ripugnanza a qualunque siasi ali- 
mento. Dopo tre mesi di tregua verso la metà di 
maggio riprende la solita febbre intermittente, e 
questa sempre accompagnata con gravissimi dolori 
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al venire e tosse oltre ogni dire ostinata. Nel pra- 
ticare i salassi mensili venne dal Chirurgo ferita l’ar- 
teria tibiale posteriore, per cui si ebbe una gran- 
de perdita di sangue, solo domabile coll’ uso del 
ferro rovente. Nell’ottobre fu la Besana per prima 
affetta dal . grippe, che poscia si estese a quasi tut- 
ta la popolazione di Vigezzo. 

{Anno 1834. a 8 .° di malattia) 

Nel corrente anno i834 la nostra interessante am- 
malala non mostrò sintomi degni di particolare ri- 
marco, meno un continuo mal essere, una prostra- 
zione di forze maggiore dell’ ordinario. Nel feb- 
brajo essendosi di soverchio trascurata la siringa- 
zione per trovarsi la sorella dell’ inferma , solita 
instituirla, alla Chiesa intenta alle proprie divozio- 
ni venne colpita da un molestissimo vomito ori- 
noso. Nell’ aprile manifestossi la febbre quotidia- 
na; nel luglio la diarrea, che fu prodroma dell’e- 
pidemia, che poscia si estese a molti altri Indivi- 
dui. Del resto uniformità negli altri sintomi, e di- 
screta calma. 

E qui noi terminiamo la storia di una malattia 
di vent’otto anni, o per meglio dire la storia di 
un’ iliade di mali quanto straordinarj , altrettanto 
inesplicabili. L’ inferma che ne fu il triste sogget- 
to vive tutt’ ora riservata forse dai supremi decre- 
ti a sempre nuove e più dure prove. Essa da 26 
anni giace supina nel proprio letto , impotente a 
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qualunque siasi movimento colle estremità tese 
quale inanimato tronco, colle articolazioni rigide , 
intolleranti <T ogni flessione, colle dita fortemente, 
e permanentemente piegate sulla palma delle mani, 
sulla pianta dei piedi. Al vederla si direbbe piut- 
tosto una cerea statua, che una persona vivente, 
essendo bianchissima e pallidissima. Nessun cor- 
po vivente , crediamo noi , potrebbe mostrarsi 
più adattato allo studio dello scheletro. La sua fi- 
sionomia però è assai dolce, gli occhi neri espres- 
sivi, le fattezze gentili e proporzionate, la capi- 
gliatura biondo-castagna. Risponde cortesemente 
alle inchieste de’ numerosi spettatori, che si recano 
a visitarla, e sopporta colla massima rassegnazio- 
ne ogni suo male. Disperando intieramente di gua- 
rire non desidera pertanto la morte, rimettendo- 
si sempre ai voleri del Cielo. Accusa un dolore al 
capo, che dice costante, e che simula ora il chio- 
do isterico, ora uno sbalordimento inesprimibile, ora 
un tremolio come se per entro al cranio vivente 
rettile andasse perennemente strisciando. Dorme 
pochissimo, e giammai più di due ogni ventiquat- 
tro ore. La vista è per lei debolissima , le lab- 
bra di un bianco cereo, la lingua anch essa palli- 
da, tumida c ritratta verso la glottide con impo- 
tenza di sporgerla per le cicatrici di tante puntu- 
re sofferte. L’ organo del gusto è pure assai alte- 
rato, ogni alimento a lei sembrando insipido glu- 
tinoso, di sapore inesprimibile; quindi mancando 
pure del senso della fame non si ciba che a for- 
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za , e con Scarsissimo alimento , consumando in 
una settimana non più di tre oncie di pane, di due 
uova, di qualche libbra di brodo, e di un bicchie- 
re di vino. I cibi arrivati allo stomaco riescono 
pesanti e 1’ ammalata dice di trovarsi tanto meglio 
quanto piu lontana dai pasti e quanto più vi- 
cina' al tempo in cui sofferse le mensili sot- 
trazioni. Il respiro è costantemente assai bre- 
ve e stentato; l’abdome voluminoso, meteorizzato, 
dolente specialmente alla regione epigastrica , ed 
ipocondriaca sinistra; in questa cavità l’ inferma di- 
ce di sentire un continuo brontolamento , ed un 
certo tremizio , come se migliaja di formiche va- 
gassero per entro tutt’ ora irrequiete. Il corpo si 
libera ogni quattro o cinque giorni da poche ma- 
terie nere scibalose: tre o quattro volte al gior- 
no s’ introduce la cannula per estrarre 1’ orina, e 
da che la propria madre, e poscia una di lei ger- 
mana ebbero imparata la siringazione il vomito 
orinoso non successe che due o tre volte, quan- 
do cioè per circostanze imprevedute crasi trascu- 
rata 1’ operazione. L’ammalata è avvertita del biso- 
gno della siringazione dal gorgoliamento nel ven- 
tre, e da un peso allo stomaco dipendente, coni’ ella 
dice, dalla presenza dell’ orina; domanda allora l’al- 
trui ajuto , ed appena introdotto 1’ istromento ri- 
prendono i borborigmi in senso contrario, esce 1’ o- 
rina, e cessa il molesto peso al ventricolo. Un for- 
micolìo molestissimo , e vampe fugaci di freddo 
assalgono spesso le membra della paziente , alle 
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quali sussieguono vampe di calore non meno im- 
provvise che passaggiere : il colore universale del- 
la pelle è pallido e veramente cereo; il calore al 
tatto dolce, flacide e consunte le carni, ma giam- 
mai contaminate malgrado la decumbente posizione 
di oltre cinque lustri. Numerosissime cicatrici si 
osservano a tutte le vene delle superiori ed in- 
feriori estremità, vestigio irrefragabile di più che tre 
mille e cinquecento salassi a quest’ ora dall’ in- 
ferma sofferti: il polso dà novanta battiti ogni mi- 
nuto primo, e si mantiene sempre regolare, e di- 
scretamente sostenuto: il sangue estratto e smunto 
simile alla lavatura di carne; la parte cruorosa nella 
quantità non maggiore di un quarto del totale nuota 
in un siero quasi limpido, abbondante, e si ridi- 
scioglie facilmente nel medesimo, molle essendo , 
e pochissimo tenace. Nel giorno di giovedì la fan- 
ciulla sente sino dal mattino degli stiramenti , e 
delle retrazioni molestissime alla lingua; il mal es- 
sere universale si aumenta; finalmente sull’ imbru- 
nire della sera le si chiude gradatamente la ma- 
scella, si fa insensibile, ortopnoica; appena istitui- 
to il salasso sotto-linguale apre di nuovo gli oc- 
chi, assorbe dell’acqua tiepida, e finalmente ricu- 
pera la favella come prima. Una volta ogni mese 
si estrae l’inferma dal proprio letto per racapez- 
zarlo, e questo trasporto, tuttoché fatto colla mas- 
sima diligenza, riesce sempre molestissimo. Due 
e più persone vegliano continuatamente alla cura 
dell interessante ammalata, che mal soffrirebbe d’js- 
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ser sola. S. E il sig. Conte Giacomo Mellerio, cui 
vanta gloriosa la valle Vigezzo patrizio, e che a mil- 
le a mille riscuote le benedizioni di questi abitan- 
ti riconoscenti fu spesso a visitarla, e provvede 
con generoso assegnamento a tutti i di lei bisogni. 
Con piacere grandissimo 1’ ammalata ci accoglie 
nelle nostre visite ; risponde ingenuamente al- 
le nostre domande; mostrasi riconoscentissima alle 
nostre cure per lei , ed assai contenta che le vi- 
cende sue sieno portate per noi a conoscenza del 
pubblico. Ed oh il Cielo volesse che i Colleghi 
nostri, i quali leggeranno queste pagine potesse- 
ro illuminarci cortesemente, onde alleviare un’in- 
felice, che troppo già troppo sofferse ! 
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PARTE SECONDA 

CONSIDERAZIONI FISIOLOGICO-PATOLOGICHE 


CAPO PRIMO 

NOSOGENIA DELLA MALATTIA DESCRITTA 

ISTERISMO = IPOCONDRI ASI 


La prima , e la più essenziale quistione , che 
ci si presenta ella è certamente quella di sapere 
in che consista la condizione patologica di una ma- 
lattia cosi lunga e straordinaria, quale fu per noi 
descritta. Da che dipendono così strani fenomeni, 
quale alterazione esiste nell’organismo della Besana, 
che refrattaria si mostra a tutti i rimedj, al tempo per- 
sino ? Naturale domanda ella è questa, che ci venne 
le cento volte indirizzata persino da persone pro- 
fane, e che le cento volte noi abbiamo a noi stes- 
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si fatta. Ci si dirà trattarsi di grave isterica affe- 
zione. E certamente stando ai sintomi instabili di 
globo, di chiodo, di tumefazione alla gola, di ame- 
norrea, di accessi periodici; stando soprattutto all’u- 
so inveterato da secoli pel. quale ogni incompren- 
sibile e proteiforme malattia nelle femmine suolsi 
isterismo denominare, tale risposta dovrebbe con- 
siderarsi come soddisfacente. ^Ia, e clic cosa è que- 
st’ isterismo ? I)a che dipende , ed in qual parte 
dell’ organismo ne risiede la causa prossima? Sa- 
rebbe fondata 1’ assertiva delle nostre donnicciole, 
che sempre ci ripetono niente essere più oscuro 
ai medici del male di madre ? Onde sviluppare per 
quanto è possibile l’assunto nostro crediamo in- 
dispensabile far precedere alcune riflessioni relative 
alle malattie isteriche ed ipocondriache in generale, 
riflessioni che faranno strada a formarci qualche idea 
intorno alla malattia della quale per noi si ragiona. 

La sede e natura dell’ isterismo furono dagli 
antichi e moderni autori rintracciate quando nel- 
1’ utero , quando nel cerebro , quando finalmente 
nei diversi visceri chilopoetici, assomigliandolo in 
quest’ ultimo caso alla maschile ipocondriasi; La 
maggior parte degli antichi, e fra questi Ippocratc , 
Aretco, Laurentio, Spigelio, Fernelio, Riolano, Sen- 
ncrto ritenevano la sovverchia ritensione del seme , 
come cagione della convulsiva esplosione per la quale 
l’utero, e le sue dipendenze si alzavano sino agli 
ipocondri , il globo isterico costituendo. Galeno , 
Alessandro, Traliano, Amato Lusitano, Paolo Ae- 
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ginetta ricorrevano ad una specie di flogosi o cal- 
da temperatura da ostruzione prodotta. Tutti poi 
avevano per fermo dipendere il globo isterico dal- 
1’ ascesa dell* utero , e susseguire all’ accesso un 
escrezione di seme dai genitali. A giorni nostri sì 
1’ una che l’ altra supposizione non abbisognano 
di confutazione. Tutti i medici sono ormai per- 
suasi nessun movimento sensibile effettuarsi dalla 
matrice durante gli accessi isterici , e se pur al- 
cuno lo dubitasse pub convincersene premendo col- 
la mano l’ ipogastrio. Il preteso scolo dai genitali 
non è costante, ed in ogni caso dipendente da una 
materie mucosa spremuta dalle membrane durante 
il parosismo non altrimenti della saliva delle la- 
grime, che talvolta colano abbondanti, dei liquori 
gastro-enterici emessi col vomito, dell’abbondan- 
te, ed acquea orina secreta dai reni. 

I moderni che ripongono la causa prossima del- 
l’ isterismo nell’ utero , fra quali Pujol Fillertnay 
ed altri, appoggiano la loro opinione alla conside- 
razione delle remote cause; all’assertiva, delle am- 
malate risiedere il loro male nell’ utero , ad un 
movimento vermicolare di tale viscere, che dicono 
percepibile alla regione ipogastrica , ai rapporti 
che quest’affezione mantiene coll’apparizione, ri- 
tardo, disordine o cessazione dei mestrui, allo sco- 
lo , che si fa per la vagina , all’ alterazione pres- 
soché costante delle funzioni di queste parti. 

Praticamente analizzando le addotte ragioni non 
larderemo convincersi essere insudicienti per sta- 
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bilire nella matrice la sede della malattia , di cui 
si ragiona. Le cause le più ordinarie, le più pro- 
nunciate dell’ isterismo sono i patemi d’ animo de- 
primenti, una vita molle sedentaria, un vitto fari- 
naceo rilasciante , cose tutte che non sembrano 
avere grande influenza sul viscere genitale, e mol- 
to meno poi esclusiva azione. In cinquanta e più 
inferme noi non abbiamo riscontrato il preteso 
movimento vermicolare alla regione ipogastrica , 
movimento che oltre essere impossibile per leggi 
fisiologiche può certamente simulato essere dal 
tremito intestinale , che frequente osservasi negli 
accessi del male. Cosi si dica dell’ asserzione delle 
inferme, le quali tuttoché ordinariamente illuse per 
inveterata tradizione dal globo isterico, che attri- 
buiscono al girovagante utero, non cessano dal 
designare come centro de’ loro patimenti la re- 
gione dello stomaco, come noi vedremo in ap- 
presso. L’ alterazione, la cessazione de’ mestrui non 
sono condizioni indispensabili alla produzione del 
morbo isterico, ed ognuno dovrà anzi convincersi 
al letto delle ammalate, che molte volte simile pe- 
riodico scolo persiste regolare , e che le di lui 
aberrazioni, o totale sopressione sono causa di al- 
tre , e ben distinte affezioni. Del resto che se le 
sensibilissime parti della generazione vengono con- 
sensualmente affette nell’ isterismo non ne viene 
perciò essere elleno la primitiva sede del male. E 
qual parte dell’ organismo ne rimane illesa ? Gli 
organi chilopoetici , il cuore , il polmone , la la- 
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ringe , il cervello non presentano più gravi , piu 
pronunciati sconcerti ? Quali sono finalmente le 
conseguenti alterazioni d’ utero cagione di tanti 
sintomi ? La principale delle funzioni la feconda- 
zione, la regolare gestazione non sono forse per- 
sistenti nelle isteriche ? 

Per tali riflessi, e per non avere giammai ritrovato 
nelle persone per isterica affezione estinte alcune 
organica alterazione nella matrice, autori gravissimi 
fra quali Bonnet (i), Diemerbroeh (a) , Highmoro (3), 
Silvio ( 4), W illis (5), Rivcrìo ( 6 ), Sjdhcnam ( 7 ), Morga- 
gni (8),7/ >r eikard(q), Barras, Broussais, Grimaud,Ge- 
orget, escludendo l’utero, la sede di tale proteiforme 
malattia in parti più o meno lontane ricercavano 
come vedremo fra poco. 

Un altra opinione, che essa pure non sembra 
conforme al vero si è quella di Carlo Lepois , 
TVillis, e più recentemente di Georget, il cervel- 
lo considerando quale primitiva di questa malat- 
tia essenzial sede. E difatto si osservi attentamen- 
te lo sviluppo j si accompagni con occhio impar- 
ziale il graduato incremento , e si convincerà che 
i sintomi cerebrali non sono giammai primitivi , 
giammai essenziali. Nè vale il dire essere l’ iste- 

(i) Sepulcr. Lib. Ili, sect. 33. ~ (a) Aliai. Lib. I. 
cap. 24 . — (3) Traci, de pass, hysterica. = (4) Proci. 
Lib. I. = (5) Pathoi. cerebri cap. 28 . = ( 6 ) Prax. medie. 
Lib. I cap. 27 . — ( 7 ) Sull’ Isteris. = (8) ■; De sed. et 
caus. morbor. cpist. 45 i=:( 9 )Element. di medie. T. IH. 
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rismo ordinariamente prodotto da patema d’ ani- 
mo , da cause morali. Converrà dunque , doman- 
deremo con altri, converrà riguardare come aventi 
loro sede nel cervello tutte le affezioni del pet- 
to , e dell’abdome provocate dalla tristezza , dalla 
paura, dall’amore, dall’ambizione, dall'ira? L’in- 
flusso delle passioni sulle funzioni, sui visceri, del- 
le due inferiori cavità è tanto possente, che auto- 
ri celeberrimi sì antichi che moderni non esitarono 
di considerarli come la sede delle medesime. 

La terza è 1’ opinione di quei molti , e gravis- 
simi autori , che ricercano la primitiva sede del- 
l’isterismo negli organi chilopoetici, nell’apparato 
nervoso viscerale, e che lo ritengono perciò identica 
malattia coll' ipocondriasi. Fra questi noi citeremo 
WiUis, De Graaf, Silvio, Riverio, Sydhenam, Mor- 
gagni , Zeviani, Purcelli, TVeikard, Rowley, Volpi , 
Barras, Broussais, Iohnson, Grimaud. L’ isterismo, 
dice Riverio (i) differisce così poco dall’ ipocondria 
che Silvio, e TVillis le ritennero un’ ugual malat- 
tia j il che fanno a ragione per la somiglianza dei 
sintomi. Si dice isterica, o passione uterina, con- 
tinua lo stesso autore, inquantochè i primi me» 
dici credevano che dipendesse dall’ utero, abben- 
chè i maschj vi sieno pure soggetti, come lo con- 
fermano autori gravissimi non solo , ma pure la 
quotidiana esperienza. Morgagni (a) si meraviglia 
come venga l’ isterismo disgiunto dall’ ipocondriasi, 

(i) Loc. cit. = (a) Loc. cit. 
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da che l’ uno non differisce dall’ altro se non per 
la maggior sensibilità delle donne, pel loro modo 
di vivere , e per la complicanza del sistema ner- 
voso dell’ utero. Dalla malinconia, dall’ amore, dal 
timore provengono, secondo Zcviani (i), gl’infi- 
niti strani malori , che occupano tuttodì le fem- 
mine , e che si credono provenire dalla matrice, 
mentre dal capo provvengono, e sono varj principj 
del morbo ipocondriaco , che sotto vario aspetto 
in esse si manifesta sì per la varietà degli orga- 
ni, sì per la mollezza e debilità delle loro fibre, 
e sì ancora a cagione del vario genere di vita che 
menano. Si tamen ajfcctioncs hypocondriacas , dice 
Sydhenam , vulgo dictas, cum mulicrum hysterica- 
rum symptomatibus conjeramus , vix ovum ovo si- 
milius quarti sunt. phaenomena dcprchcndemus. (2) 
Malgrado però tante, e così autorevoli testimo- 
nianze noi vediamo ancora nelle opere di scienza 
medica separatamente descritto l’islerismo dall’ipo- 
condriasi , e 1’ uno considerato come malattia di- 
stinta dall’ altra. 11 perchè riteniamo utilissima co- 
sa lo brevemente esaminare i sintomi di un male, 
e poscia confrontarli con quelli dell’ altro, onde 
decifrare, se sia possibile , un punto così impor- 
tante, e farci strada all’ investigazione della sede, 
e della causa prossima di un infermità, che a det- 
ta di Zimmerman , costituisce la metà di tutti i 
cronici mali , che 1’ umanità affliggano. 

(1) De flato, Lib. a. cap. 14. =(a)Epist. ad Giuli. Co- 
lei. T. I. p. 226. 
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]Nei soggetti già naturalmente di debole e sen- 
sibile costituzione corporea , a severe e costanti 
mentali occupazioni, a forti deprimenti patemi di 
animo, ad una vita molle sedentaria, ad abuso di 
sostanze rilascianti, e specialmente dolci sussiegue 
per primo un leggiero e fugace dolore alla re- 
gione dello stomaco e degli ipocondrj con un 
senso di pienezza non mai prima osservato dal- 
1' infermo. Trascurato sulle prime fa ben presto 
nuovi progressi. Si tuinefà, dopo il cibo , il ven- 
tre ; pigro , e grave si rende il corpo; flati ora 
acidi ora nidorosi si fanno sentire ; irregolari di- 
ventano le alvine dejezioni ; orripilazioni e fred- 
di passaggieri tormentano 1’ infermo, il quale già 
fatto melanconico senza volerlo tace e fuggc la 
compagnia in pria gradita, senza sapere il perchè. 
Quindi col polso alla mano racconta minutissiraa- 
mente i di lui malori creduti dai medici e dai 
parenti effetto di pura fantasia troppo agitata ,>di 
smania di farsi credere ammalato , di soverchia 
paura della morte. 11 perchè cerca indefessamente 
c quanti secreti rimedj sente dal volgo a ridire 
pone confusamente in opera , dandosi allo studio 
di quanti libri gli vengono fra le mani , credendo 
sempre di ravvisare la storia del proprio male 
ed applicando a stesso od i decantati rimedj , od 
i mesti valicinj. Ma presto paga la pena di questi 
imprudenti esperimenti , poiché da riinedj impor- 
tuni, dalla malinconia , dallo spavento della mor- 
te si travolgono le funzioni , c nuovo genere di 
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cagioni insorge fonte di altri e più fieri malori. 
A questo segno avanzatosi il male niente più in 
esso rimane di perpetuo; niente per esso è peregrino, 
e sempre nuovi guai subentrano a quei guai cbe sem- 
brano svanire. 11 perchè nel ventre manifestansi fla- 
ti d’ogni genere, stringimenti, dolori, morsicature,(i) 

(i) Io so di un parroco di Cremona, dice Zeviani 
loc. cit., che essendo al sommo tormentato dal flato 
ipocondriaco si diè a credere di avere nel ventre topi 
vivi, che gli rodessero le intestina, da che così anima- 
lossi di mente, che ben ritenne, che 1’ arsenico potes- 
se uccidere quegli animali, ma non si rammentò, che 
del pari uccidesse anche gli uomini. Ne prese una buo- 
na quantità, e si morì non sono molti anni. Si legge 
pure in Donnet (Sepulcr. Lib. i. sect. g. osserv. 35.) 
di un uomo che riteneva fermamente d' avere da uu 
auno una rana viva nello stomaco ; diceva di sentir- 
ne frequentemente nel ventricolo i salti e le strida; di 
esserle più molesta dopo la bevanda, giacché allora 
nuotava, di renderla più quieta col decotto d’aglio, di 
sentir, finalmente nei vomiti che la rana ascendeva 
sino alla gola, ma che non poteva uscire per essere troppo 
grossa. Morto offerse uu Scirro al piloro grosso un pugno. 

Lo stesso autore (1. c. osserv. 4.0.) narra di una con- 
tadina la quale dopo d’ essersi abbeverata ad una fonte 
vide nella medesima una gamba di una rana ; s' imma- 
ginò subito d’aver inghiottito tre rane, ed i flati che 
sopragiunsero coi loro rumori aumentarono tale creden- 
za; gli astanti ed un chirurgo dicevano di sentire le 
teste delle rane nel ventre, e V* ammalata perì vittima 
di tale allucinazione. 
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borborigmi, globi vaganti, tremito , romito , aci- 
dità, stitichezza, diarrea, sete, fame, inappetenza , 
appetiti stravaganti , pulsazioni straordinarie. Nel 
petto difficoltà passaggiere di respiro, soffocamen- 
ti , ansietà, palpitazioni, oppressioni di cuore, mi- 
naccia di deliquj, sincope, trafitture fugaci, dolori 
lungo il mediastino, tosse, catarro. Nel collo strin- 
gimenti , calor brucciante , disfagia. Nella bocca 
rosicamenti, flussione dei denti, gonfiezza delle 
gengive, arsura , siccità, flusso di saliva , escreati 
viscidi tenaei. Negli occhi bruciori , lagrimazione 
ardente, vertigini , oscuramenti momentànei. Nelle 
orecchie sussurro, tinnito. Nelle guancie rossori 
fugaci, ed in tutta la testa vampe calorifiche, su- 
dori, dolori fissi o vaganti, allucinazioni. Nel ce- 
rebro veglia, melanconia, disperazione di salute, 
taciturnità , amore della solitudine, pianto facile , 
ansiosa sollecitudine di cose impertinenti, appren- 
sione viva de* mali altrui , forti agitazioni per le 
minime cose , sospetti, paura di tutto , incertezza 
d’ animo , alterazioni stravagantissime nell’ imma- 
ginazione (1), voglia inquieta di vivere e morire. 

(i) Boeravio (Praelect. iu § 586) ha conosciuto un 
dotto, cd illustre signore, il quale non ardiva di mo- 
versi stimando di avere le gambe già fatte di fragile 
paglia. Niun argomento, per quanto chiaro fosse, fu 
giammai valevole a sciogliergli quest’inganno, finché per- 
suaso a munirsi di forti stivali, e portatosi alla villeg- 
giatura, per occulta trama degli amici fu sopragiunto 
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Negli arti punture , affaticamenti , debolezze , do- 
lori vaghi , torpore , e senso di formicazione. In 
tutto il corpo, or freddo or caldo, tremore, pru- 
rito, orripilazioni, tumoretti, spasimi e convulsio- 
ni momentanee, febbri erratiche, pulsazioni violen- 
ti delle arterie, somma prostrazione di forze ed 
invincibile amore per la quiete. 

Ora questi sintomi che , sebbene grandemente 
versatili e non tutti comuui a tutti , constituisco- 
no però, a nostro credere, il quadro completo del- 
1’ affezione ipocondriaca , in che differiscono da 
quelli che s’ incontrano nelle isteriche ? Noi lo 
confessiamo , non sapressimo trovare la linea di 
demarcazione. Nell’ una, e nell’ altra affezione in- 
stabilità, percezioni vaghe, illusorie , timore della 
morte, malinconia, amore della solitudine, flati, 
globi , stringimenti di gola , secrezioni depravate. 
Nell’ una e nell’ altra affezione insomma uguali , 
ugualissimi sintomi , meno quelli dipendenti dal 
sistema nervoso uterino, che non può nella don- 
na non esser tratto in consenso, ma che non ser- 
viranno giammai a costituire una diversa malattia. 
E diffatto, se ciò fosse, tutte le affezioni gravi in 
cui il sistema dell’ utero viene simpaticamente 

_ in viaggio da finti assassini ; onde egli scordatosi di 
aver male balzò tosto fuori dalla carrozza, sì diè alla 
fuga, fatto chiaro così del suo delirio. Lo citato Ze- 
viaai parla di un religioso giunto a tale da credersi 
daddovero rinserrato dentro una canna da schioppo. 
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interessato , tutte le infiammazioni , la tisi , l’ epi- 
lessia ec. dovrebbero formare altrettante specie di 
malattie particolari, e distinte da quelle dell’ uo- 
m o ; ciò che non si è ancora tentato di fare. 

Ma sentiamo i fautori della contraria opinione. 
L ipocondria viene detto , (i) comincia bensì per 
accessi , ma presto si fa continua, o per lo meno 
quasi continua, mentre 1’ isterismo viene costitui- 
to da insulti distinti , ed ordinariamente repenti- 
n t i nell’ ipocondria i fenomeni cerebrali consisto- 
no principalmente nella viziosa direzione delle idee 
e( l i fenomeni viscerali sono il più spesso segni 
evidenti di un’ irritazione gastrica : nell’ isterismo 
t fenomeni cerebrali sono spasmodici, convulsivi, 
comatosi , ed i sintomi viscerali poco numerosi 
prowengono dall’ utero : nell’ una e nell’ altra af- 
fezione la sensazione di un globo ha luogo ; ma 
è costante nell’ una, molto rara nell’ altra j è con- 
giunta a delle idee bizzarre in questa , in quella 
a delle false combinazioni. 

Tali differenze però , oltre essere appoggiate 
al solo più, o meno, sono così poco marcate, co- 
sì instabili , che invano nel più dei casi si invo- 
carebbero per distinguere 1* una dall’ altra affezio- 
ne. L’ ipocondriasi non è sempre continua, come 
1 ’ isterismo non è sempre accessionario. Così si 
dica dei sintomi cerebrali e viscerali sommamen- 
te versatili, sommamente transitorj. Noi crediamo 
1 ■ ; , ’ • , 

(i) Dict. Abregé de Sciens Med. T. I. pag. 420. 
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di poter asserire esservi nell’ isterismo eziandio 
falsa direzione delle idee, malinconia, timore di 
morte, amore della solitudine; noi crediamo di 
poter asserire essere i sintomi ora spasmodici, ora 
comatosi, ora convulsivi proprj dell’ uno e del- 
1’ altro male. I fenomeni viscerali non sono cer- 
tamente poco numerosi nell’ isteriche, e non sem- 
pre e tutti dipendenti dall’ utero , come abbiamo 
già dimostrato. La sensazione di un globo non è 
costante nell’ isterismo, dappoiché moltissime iste- 
riche non ci offersero questo sintomo , non mol- 
to raro d’ altronde anche nell’ ipocondriasi. Ora 
come potranno si instabili differenze separare due 
affezioni , che seco strettamente convengono per 
tanti e tanti rapporti ? 

L’ isterismo, dice Gerard (i) differisce grande- 
mente dall’ ipocondriasi perchè i sintomi di que- 
sto non sono da principio tanto intensi , quanto 
quelli dell’ isterismo ; perchè 1’ ipocondria inci- 
piente mai produce lipotimìe, nè strozzamento, co- 
me nel più dei casi fa 1’ affezione isterica ; per- 
chè finalmente 1’ isterismo irrompe sempre all’ im- 
provviso , e con violenza , mentre che 1’ ipocon- 
dria si avanza a passi lenti. Ma Gerard conviene 
in seguito che 1’ isterismo e 1’ ipocondriasi sono 
malattie identiche nella loro sede e natura, che 
amendue attaccano specialmente il cerebro , ed i 
nervi pneumo-gastrici ; che nei sintomi secondari 

(i) Annal. Uuiv. del Doti. Omodei. T. LXV. 
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presentano imponenti analogie, anzi identità tali , 
che tolgono la possibilità di differenziarle ; che 
amendue col lungo durare producono analoghi 
effetti nei principali visceri della nutrizione; che 
1’ una e 1’ altra finalmente vogliono la stessa cura 
generale. Ora noi domandiamo ; il dottore Gerard 
ha meglio provato che 1* ipocondriasi e 1' isteri- 
smo sono malattie fra loro differentissime, oppure 
tutt’ allatto identiche ? 

11 signor Doubois d’Amines nella sua storia filo- 
sofica dell’ isterismo, e dell’ ipocondriasi consuma 
più centinaja di pagine per dimostrare le diffe- 
renze che egli poscia raduna in un quadro com- 
parativo dei sintomi dell’ una e dell’ altra malattia. 
L’ ipocondriasi, egli dice, deriva primitivamente da 
intellettuali aberrazioni , consta di tre periodi, 
nel primo dei quali non si ha che direzione vi- 
ziata delle facoltà dell’ intelletto; nel secondo nev- 
rosi dei diversi organi, e specialmente abdominali, 
nel terzo numerose organiche alterazioni. L’ iste- 
rismo all’ incontro comprende due soli gradi , il 
primo dei quali è caratterizzato da fenomeni par- 
ticolari di mediocre intensità, ma bastevolmente con- 
statati, il quale emerge da alterazioni di funzioni 
nell economia animale sotto t immediato influsso 
di agenti esteriori; il secondo è contradistinto da feno- 
meni violenti, e da interne cagioni suscitati, vale a 
dire da offesa simpatica dell asse cerebro-spinale ; 
e questi fenomeni sono ven accessi convulsivi. In una 
parola l’ ipocondriasi è una monomania per la 
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quale l’ individuo fissa le sue idee ora allo sto- 
maco, ora al cuore, ora al cerebro, e crede que- 
ste parti gravemente ammalate j l’ isterismo è una 
nevrosi dell* apparato uterino , che seggio diviene 
d’innormali sensazioni, e difonde i suoi raggi d’ al- 
terata innervazione a più luoghi. 

Non è nè intendimento nè assunto nostro im- 
prendere un esame critico delle massime del 
signor Doubois, tanto più che non ci sono esse no- 
te che per 1’ estratto contenuto negli annali uni- 
versali di medicina. Confidiamo però fermamente 
che ogni medico pratico, che abbia avuta occa- 
sione di veder più soggetti affetti dall’ una o dal- 
l’altra affezione dovrà riguardare le differenze propo- 
ste da Doubois più come 1’ effetto di eccessiva teo- 
rica sottigliezza, di quello sia di reale esistenza. 
Se le due malattie fossero tanto fra loro (diverse 
non avrebbero richiesti tanti sforzi , ed un cosi 
lungo lavoro per provarlo. E per verità 1’ autore 
non ha potuto negare che tanto nell’ ipocondriasi 
come nell’ isterismo l’abdome è la sede dei primi, 
dei più pronunciati sintomi, delle principali orga- 
niche alterazioni , che tanto nell’ uno come nel- 
l’altro morbo vi sono somma versatilità nei sinto- 
mi, depravazione delle facoltà senzienti, inquietu- 
dine sulla propria salute , timore della morte , 
sensazioni di globi, di stringimenti, di soffocazio- 
ni ec., alterazioni proteiformi nelle cavità splancni- 
che, chel’uomo è soggetto a qualche cosa di analogo 
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aM isteria (i), come la donna pub venir colta dal- 
l' ipocondriasi. Ora sifatla affezione analoga all’ i- 
steria nell’ uomo non ci sembra che 1’ isterismo 
delle donue scevro dalle complicazioni del siste- 
ma uterino ; come l’ ipocondriasi di queste ultime 
non ci sembra che un vero e reale isterismo. E 
difatto in quest’ ipocondriasi femminile la {inner- 
vazione uterina viene, o non viene alterata; ed in 
caso affermativo in cosa essa differirà dall’ isteri- 
smo? Che se pure qualche differenza vi fosse fra 
l’ isterismo, e 1’ ipocondriasi non si dovrà questa 
accordare , come dice 1 ’ immortale Morgagni , alla 
maggiore sensibilità delle donne, al loro modo di 
vivere, alla complicanza del sistema nervoso del- 
l’ utero ? Con quale fondamento si vuol desumere 
l’ ipocondriasi da una monomania, e l’isterismo da 
un’alterazione d’ utero ? Il signor Doubois dice che 
la persuasiva di aver un male in una data parte 
fa sì che venga realmente alterata la di lui sen- 
sibilità , e successivamente l’ organica tessitura. 
L’ argomento si potrebbe ritorcere , e dire che 
1’ alterata sensibilità di una parte determina delle 
false percezioni sul comune sensorio. L’ itterico , 
spesso molti giorni prima dello sviluppo del ma- 
le , e durante il periodo di questo , viene preso 
da grave malinconia , da tedio della vita , dall’ a- 
more della solitudine , della taciturnità , dall’ av- 
versione a tutto ciò che lo circonda. Nessuno però 

(i) Armai. Univ. del Doti. Omodei. Voi. LXX, pag. 1 54- 
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dirà che 1* itterizia è una monomania, che dipen- 
de cioè da alterazione intellettuale primitiva , e 
dalla fissazione delle idee al fegato. L’ appetito , 
dice il prelodato autore , trovasi sotto la dipen- 
denza del sensorio , e la chimificazione è quasi 
conforme al corso delle idee; ma intanto trovasi 
costretto di confessare che la nutrizione non si 
trova soggetta ai nervi della vita animale (i). 

Determinato adunque alla meglio per noi pos- 
sibile essere 1’ isterismo, e 1’ ipocondriasi una so- 
la ed identica malattia , avere esse la sede primi- 
tiva negli organi chilopoetici, e nell’apparato nervoso 
viscerale , ci accostiamo al nodo della quistione , 
ad investigare cioè quale sia la parte speciale, in 
cui risiede 1* essenziale lesione , e di qual natura 
tale lesione debba considerarsi. Galeno , Paolo 
Reginetta, Amato Lusitano, Alessandro TralUano 
accusano la flogosi, o calda temperatura del ven- 
tricolo come causa dell’ ipocondriasi : SpigeUo pone 
la causa di tale malattia nei vasi cclliaci, e mesen- 
terici: Semi erto, (a) ed Odier ( 3 ) nella varicosità della 
vena porla : Gabriel Cunaeus ( 4 ) nel piccolo omen- 
to : Matteo Martini ( 5 ) nella milza, nelle vene me- 
seraiche ed emorroidarie e nei vasi spermatici : 
Helmontius nel pancreas e nel piloro : Riverio (6) 
nel fegato, e nella milza: Bonnet (7) nei cadaveri 

(1) Annal.sudd. Voi. id.pag. i 45 = (a)Pract Lib. III. = 
( 3 ) Compend. di media = ( 4 ) Sepul. Lib. I. sect. 
9. obs. 37. = ( 5 ) De affect. hypocond. pag. i 36 . = 
(6) Pract. Lib.I. Cap. 14. = (7)Sepulcret sect. g. Lib. I. 


Digitized by Google 



7 * 

di persone ipocondriache ha sempre trovato visi- 
bili alterazioni ai vasi mesaraici, alla vena porta , 
al ventricolo , alla milza. Willis (i) crede che si- 
mili affezioni dipendano da una materia spasmo- 
dica accumulata nei plessi mesenterici, e di quando 
in quando scaricata mercè di un’ esplosione de- 
terminata dalla copula di estranei principi, che si 
fa nel parvago ed intercostale. Silvio (2) accusa 
l’ irritazione del capo, della midolla spinale, e dei 
nervi prodotto da uno spirito acido ed acre, che 
si genera per lo più nel tenue intestino. Sjdhenam 
ascrive 1’ isterismo e l’ ipocondria alla debolezza, 
e disordine degli spiriti animali , che accorrendo 
con impeto e in troppa quantità in qualche par- 
te generano spasmi o dolori, e perturbano la fun- 
zione degli organi. Morgagni con Flemming ricor- 
rano ad una neuropatia. 

Nè meno discrepanti fra loro ci sembrano le 
opinioni dei moderni in punto all’ affezione di cui 
si tratta. Broussais non vede che una flemmasla 
gastrica con influenza simpatica sui nervi ganglio- 
nari e sul cervello. Talvet accusa una cronica 
infiammazione cerebrale. Loyer-Villermay crede 
vedere nell’ ipocondriasi da una parte 1’ atonìa dei 
visceri della digestione, e dall’ altra un’irritazione 
nervosa della quale non ne determina precisamente 
la sede. Georget ammette in pria un’ affezione ce- 
rebrale, poscia simpatica abdominale , od anche 

(1) Pathol. cerebri cap. 28. = (2) Lab. I. cap. 4 2 * 


« 


Digitized by Google 



7 5 

toracica : James Johnson ritiene la morbosa sen- 
sibilità dello stomaco come causa de’ fenomeni 
conosciuti sotto il nome d’ ipocondriasi , indige- 
stione, dispepsia, disordini biliosi, vapori, melan- 
conia ec. Tutti i sintomi che si osservano nel 
ventre, tutti dipendono da debolezza ed accre-' 
sciuta sensibilità dello stomaco. Barrai attribuisce 
i sintomi ipocondriaci ad una nevrosi dello sto- 
maco ; accusa Broussais d’aver confuse le nevrosi 
gastriche coll’ infiammazione, e delinea chiaramen- 
te i sintomi dell’ una e dell’ altra. Egli con Lor - 
ry, Schmidtman e JJnpau ammette nevrosi per 
eretismo e per atonia , che corrispondono allo 
stenico ed astenico, e che possono succedersi ra- 
pidamente in modo da mascherarsi or l’ una or 
T altra sotto i sintomi di mobilità. Grimaud accu- 
sa pure 1’ irritazione e 1’ atonia quai due combi- 
nati elementi nell’ affezione ipocondriaca; il più 
spesso sifatti elementi esistono simultaneamente ; 
talvolta però possono succedersi l’ un 1’ altro. Per 
tal motivo tali malattie, a suo dire, dimandano l’u- 
so alternativo dei mezzi temperanti, e tonici. Tom- 
masini nel prospetto dei risultamenti ottenuti nella 
Clinica di Bologna dal |i 8 a 3 al 1828 pone nel- 
1’ isterismo una sfortunata attitudine del sensorio, 
e sistema nervoso prodotta dalla primitiva costi- 
tuzione d’ esse parti , per le quali tutte le circo- 
stanze, tutte le condizioni esterne ed interne, fisi- 
che e morali commoventi il sistema nervoso , è 
disturbanti alcune parti di esso sono bastevoli a 


Digitized by Google 



7 6 

sviluppare le convulsioni , la smania ec. Hilde- 
brand ci diceva nelle sue lezioni dipendere l' i- 
sterismo da una sensibilità accresciuta del sistema 
nervoso ganglionare. 

Ora dopo tante opinioni sappiamo noi la sede 
dell’ affezione di cui si discorre , la vera natura 
dell’ organica , o dinamica alterazione, che madre 
si rende poi di così numerosi figliuoli ? Analiz- 
zando con occhio imparziale sia i pensamenti dei 
sopra lodati autori, sia le cause , i primi fenome- 
ni, 1* andamento consecutivo e la terminazione 
dell’ isterismo, ed ipocondriasi non si può a me- 
no dal riconoscere lo stomaco come sede prima- 
ria di sifatte malattie. Un lentore nella digestio- 
ne, un peso, un nodo insolito, oppure un cupo 
dolore alla regione epigastrica, dei flati e delle 
inquietudini, ed un certo senso di pienezza all’ ab- 
dome , un’ invincibile inerzia dopo il pasto sono 
i primi sintomi, che noi osserviamo ; sintomi che 
dinotano oltre ogni evidenza la languidezza , l’ i- 
normalità dell’ organo digerente. E che la lesione 
della naturale digestione dei cibi si debba riguar- 
dare come la prima causa delle affezioni , di cui 
ci occupiamo sembra emergere dall’ osservazione 
prodursi esse, esacerbarsi, perpetuarsi dall’ uso di 
sostanze indigeste, rilassanti, dall’ azione dei pa- 
temi d’ animo, che sottraendo 1’ influsso nervoso 
viziano la digestione , dal concorso insomma di 
tutte quelle potenze nemiche d’ una pronta e fa- 
cile assimilazione. Non avvi ipocondriaco od iste- 
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rica che non paventi 1’ uso delle paste dolci, dei 
cibi latticinosi, farinacei o leguminosi, e che non 
debba ascrivere a simili imprudenze dietetiche 
1’ esacerbazione , la rinnovazione dei proprj pati- 
menti. Noi viddimo due puerpere che non avea- 
no giammai sofferto alcuna notabile] alterazione 
farsi isteriche, e tali tuttora mantenersi, 1’ una per 
avere usato poca dose di latte, 1’ altra di pomi di 
terra. Comune osservasi 1’ affezione ipocondriaca 
fra epici villici, che si cibano con delle pollente 
di grano turco non sufficientemente maturo , non 
abbastanza cotte j comunissima poi fra quelle per- 
sone che alterano la loro digestione con una vi- 
ta sedentaria, con una posizione di corpo molesta 
allo stomaco , con una soverchia applicazione di 
mente. 

Iohnson però parlando della definizione dataci 
da Cullen dice non essere l’ indigestione essenziale 
all’ ipocondriasi ; esservi delle persone modello 
perfetto di simile malattia senza che presentino 
alcuno de* fenomeni proprj dell’ indigestione. Noi 
crediamo non potersi disgiungere i sintomi del- 
1’ una da quelli dell’ altra , dappoiché facilmente 
si associano, si confondono fra loro. Come poi si 
potrà supporre in simili affezioni la normale di- 
gestione combinata colla debolezza, colla morbosa 
sensibilità dello stomaco ammessa dal prelodato 
autore, da Villermay , Lorry, Schmidtman, Doupau, 
Grimaud ? Asserendo il Dott. Iohnson potersi l’ipo- 
condriasi esacerbare, e diminuire coll’ uso libero, 


Digitized by Google 



7 8 

O coll* astinenza degli alimenti ; annoverando fra 
le cause remote tutte quelle, che sono eminente- 
mente capaci di disturbare e l’alimentare digestione, 
non verrebbe indirettamente a contraddirsi ed a 
confermare il nostro assunto? La da lui ammessa 
debolezza, la ventricolare sensibilità non farebbe- 
ro 1’ effetto dell’ indigestione ? Comunque la cosa 
sia egli è certo che questa non pub da quelle es- 
sere disgiunta. Egli è, a nostro senso , dall’ indi- 
gestione, dallo sviluppo di sostanze irritanti nello 
stomaco, dagli sforzi prolungati di questo viscere 
per liberarsi dai cibi già fatti acri , che si altera 
la di lui sensibilità , che si indebolisce la forza 
contrattile delle di lui libbre muscolari, e che si 
generano in conseguenza tutti i fenomeni, che co- 
stituiscano 1’ iliade dei mali ipocondriaci ed iste- 
rici, come vedremo fra poco. 

Invano adunque da Broussais , da H off man, e da 
Philip gl ascrivono tali fenomeni ad una flogosi 
lenta dello stomaco, e degli intestini; che questa, 
come dice lo stesso Johnson , non è combinabile 
colla lunga età cui gli ipocondriaci vivono, e col- 
1 assenza di tutti i fenomeni o indizj che la ma- 
nifestano. Egli è tempo che coi prelodati Lony , 
Schrnidtman , Barras si ridoni ai nervi l’usurpa- 
to impero; egli è tempo che si riconosca la gran- 
de differenza che passa fra le malattie a periodo 
proprie del sistema nervoso , e le infiammazioni ; 
«gl» è tempo insomma di considerare 1’ organismo 
umano come il complesso di tanti sistemi egual- 


Digitized by Google 



79 

menta influenti, egualmente impressionabili , e di 
non ascrivere ai soli vasi sanguigni la facoltà di 
determinare pressoché tutte le conosciute infer- 
mità. Noi non sapremo giammai persuaderci es- 
servi un’ infiammazione che cagiona tanti , e così 
contraddicenti sintomi, che dura per degli anni, e 
degli anni immutabile , che va e viene a suono 
d’ orologio ; che è prodotta da cause affatto op- 
poste ad ogni flogistico processo ; che è fugata 
invece da espedienti che dovrebbero produrla o 
perpetuarla. Come mai alcuni cucchiaj di latte , 
alcuni pomi di terra avrebbero potuto istantanea- 
mente sviluppare nelle puerpere per noi citate un’ir- 
ritazione ed una gastrica infiammazione ? Come 
mai le sostanze amaro-aromatiche o fetide , po- 
trebbero talvolta togliere in un atomo 1’ accesso ? 
Ove sono i sintomi di flogosi enterica negli ac- 
cessi ipocondriaci ? Ove sono i sintomi ipocon- 
driaci nelle infiammazioni gastro-intestinali ? Una 
donna sensibile, ma perfettamente sana, dopo un 
lauto pasto riceve una nuova afiligente j si arresta 
tantosto la digestione ; cardialgìa , rati , acidi o 
nidorosi, peso allo stomaco ed altri simili si svi- 
luppano all’ istante , finalmente convulsioni , tre- 
mori , globi, allucinazioni , ed altri nervosi scon- 
certi. Tutto «presto sarà 1* effetto di una gastro 
enterite ? Liberato però lo stomaco mercè d’ un 
emetico , o di un purgante dal peso e dall’ irri- 
tazione molesta dei cibi indigesti , ogni cosa sva- 
nisce , e la pristina salute ricompare. Ma se la 
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causa permanente mantiensi , se viziate digestioni 
si succedono 1’ una all' altra, se conseguentemente 
sostanze, umori d’ ogni genere viziati vengono pro- 
dotti , assorbiti , allora le alterazioni del sistema 
nervoso si fanno profonde , permanenti e geni- 
trici di tutti gli sconcerti che gli ipocondriaci e 
le isteriche affliggono, senza che 1’ infiammazione 
gastro-enterica concorra nella benché menoma 
parte. 

Persistendo per poco le determinanti cause, e la 
conseguente per noi ammessa debolezza delle for- 
ze digestrici ; dal conseguente sviluppo di sostan- 
ze eterogenee irritanti , dalla prolungata remora 
dei cibi acidificati , corrotti ; dalla mancanza dei 
necessari alibili principi, affette, indebolite ne ven- 
gono bentosto le parti, i tessuti tutti, e special- 
mente poi i nervi dello stomaco j affezione , che 
propagata pei nervi pneumo-gastrici si fa, genitri- 
ce dei numerosi fenomeni del petto , della gola , 
del cerebro , e propagata per 1’ infinita serie dei 
nervi ganglionari altera in cosi strane guise il 
6enso comune dei pazienti, le funzioni dei visce- 
ri abdominali, e finalmente, in causa delle nume- 
rose esistenti anastomosi, anche quelle dipendenti 
dai nervi volontari vertebrali. Fin qui le nostre 
induzioni ci sembrano appoggiate all’ esperienza , 
allo sviluppo dei sintomi , all’ opinione dei più 
celebrati autori di scienza medica. Ma non è cosi 
quando ci inoltriamo all’ investigazione di quelle 
alterazioni che vengono impresse nei nervi di un 
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ipocondriaco, di un’ itterica. Gli autori tutti sem- 
brano qui arrestarsi, e contentarsi di vaghe espres- 
sioni, di indeterminate denominazioni , che tali 
cobo V esplosione ammessa da TFillis , la portico* 
lare irritazione di Silvio ; il disordine o t atasia 
degli spiriti di Sydhenam , la neuropatia di Mar* 
gagni, e Fleming; la morbosa sensibilità di John- 
son, di Filler may ; la neurosi di Barras, Grimaud, 
Lttrry, Schmidtman, Dupau; la sfortunata attitudi- 
ne di Tommasini ; 1' influenza simpatica finalmen- 
te di Broussais, e di Georget. Tutti ammettono es- 
sere il sistema nervoso morbosamente affetto, nes- 
suno determina la natura di tale affezione^ Ci ver- 
rà però risposto trattarsi di un’ irritazione , ma 
anche questa universale irritazione dei moderni 
non ci sembra che una gratuita denominazione , 
specialmente in punto al sistema nervoso. Quali 
sono le mutazioni che vengono determinate da sii* 
fatta irritazione? ~ » . . s ! 

Noi siamo ben lungi dal pretendere di rischia- 
rare un punto quanto oscuro , altrettanto impor- 
tante di scienza medica. Ci sembra però doversi 
le malattie dei nervi ricercare nell’ alterazione del- 
le loro funzioni, nel mutato lor modo di esistere, 
e d’ influenzare le altre parti del vivente organi- 
smo. Ora quali sono le funzioni dei nervi ? Rice- 
vere le impressioni tanto interne che esterne \ 
trasmetterle al cervello , e dal cervello alle 'parti, 
all’ apparato muscolare volontario. Trasandando ogni 
quistione in proposito noi riterremo con Tissot, e 
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cogl’ innumereveli autori dal medesimo citati , ef- 
fettuarsi tale sensazione , e tale trasmissione me- 
diante la circolazione di un fluido sottilissimo , 
operantesi nell’ interno di particolari canali , non 
altrimenti di quello che succede nella circolazio- 
ne del sangue. Egli è impertanto nelle alterazio- 
ni di tale circolo , nell’ alterazione del modo di 
essere dei canal i, e del fluido nervoso che si de- 
vono ricercare le affezioni dei nervi ; non altri- 
menti delle malattie del sistema circolatorio , che 
si ricercano nella massa del sangue , nelle pareti 
dei vasi, che servono a condurlo. Ora la quanti- 
tà del fluido nervoso, e la resistenza, la robustez- 
za dei canali può essere in primo luogo alterata 
in più ed in meno ; quindi nell’ intima natura e 
nell’ organica loro composizione. Tutto il sistema 
dei nervi, dice Tissot nel suo aureo trattato dei 
nervi, risulta di vasi continenti e di liquori con- 
tenuti , di solidi e di fluidi; essi saranno dunque 
necessariamente soggetti alle malattie dei solidi , 
a quelle dei fluidi ed a quelle che risultano dal- 
1’ azione degli uni sugli altri ; i canali possono 
èssere troppo forti o troppo deboli, troppo dila- 
tati o troppo ristretti ; i liquidi possono trovarsi 
in; maggiore o minore quantità; troppo viscidi 
o troppo diluiti, troppo acri © poco stimolanti. 
Quali fra queste morbose deviazioni ammetteremo 
noi nelle affezioni ipocondriache ? 

' Lo stato delle attuali nostre cognizioni non ci per- 
mette di sciogliere tale quistione, che merita a no- 
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stro senso la £iù grande attenzione dei pratici.' 
Qualunque però sia la natura della nervosa affe- 
zione nelle malattie di cui si tratta , egli è certo 
che dovrassi dedurre dall’ attento esame delle cau- 
se e dei sintomi tutti. Le cause noi le riponiamo 
primieramente nei patemi d’ animo deprimenti nel- 
la vita mòlle , sedentaria , nell’ abuso di sostanze 
rilascianti , ed in tutta la lunga serie di potenze 
debilitanti , poscia nell’ alterata digestione e nei 
principi eterogenei, male elaborati, che da tale al- 
terazione ne emanano ; quella privando 1’ organi- 
smo di elaborata materia nutritizia non solo deve 
indebolire il sistema dei nervi, ma alterare ezian- 
dio la natura, 1’ intima mistione del fluido, delle 
pareti nervose ; .questi agendo come sostanze ir- 
ritanti su di una parte indebolita devono accele- 
rare e disordinare il movimento. Nella debolezza 
impertanto del sistema dei nervi , e nelle altera- 
zioni dell’ intima loro organica composizione sem- 
bra riposta la causa prossima delle malattie iste- 
riche ed ipocondriache. E per verità i sintomi' 
tutti vengono in conferma di tale induzione, ridu- 
cendosi essi ad un alterato modo di sentire , ad 
un accelerato e disordinato modo di reagire, quel- 
lo attribuibile, secondo noi, alla viziata intima or- 
ganica mistione; questo alla debolezza per la quale, 
siccome succede del sistema sanguigno, si accele- 
rano, si disordinano, dietro il più leggiero stimo- 
lo, il moto ed il circolo nervoso. 

Che infatti la facoltà senziente dei nervi , spe- 
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cialmente ganglioma ri, nelle malattie in discorso 
sia alterata; che gli ipocondriaci, le isteriche ab- 
biano delle percezioni illusorie non corrispopdenti 
agli oggetti che le determinano , nessuno, credia- 
mo noi, potrà contrastarlo. Ora siffatta alterazione 
non si può assolutamente ascrivere al solo più 
o meno delle funzioni nervose, mentre che in 
questo caso sì dovrebbero avere sensazioni più 
0 meno pronunciate , giammai discrepanti dalle 
cause , giammai immaginarie od illusorie. 

Perciò che spetta all’ accelerato , e disordinato- 
moto noi lo crediamo evidentemente dimostrato 
dalla somma versatilità di tutti i fenomeni, dalla 
facilità e prontezza con cui si succedono , e ven- 
gono dalle minime cause determinati. Non v’ ha 
dubbio la circolazione nervosa , ci sia lecito cosi 
esprimersi, seguire le leggi del circolo sanguigno, 
accumularsi, cioè , accrescersi là dove causa qua- 
lunque ne richiama 1’ aflusso a discapito delle al- 
tre parti che ne vengono private. Cosi noi ve- 
diamo la potenza nervosa accumularsi nel cerebro 
durante la forte applicazione di mente , mancare 
invece allo stomaco ed a tutte le altre parti. Suc- 
cede il contrario durante la digestione, epoca in 
cui languono le cerebrali e muscolari forze. Che 
se quest’ alterna accumulazione o plettora nervo- 
sa viene alterata per la sopraggiunta debolezza , 
che se cause permanenti, e la rilasciatezza dei ca- 
nali nervosi fanno si che venga chiamato conti- 
nuamente e saltuariamente , ora al cerebro , ora 
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all’ abdome , ora ad altre parti 1’ aflusso nervoso , 
senza permettere che tali parti compiano le rU 
spettive funzioni, ne dovranno senza dubbio emer- 
gere lutti gli strani malori , che gli ipocondriaci 
affligono ; malori che in una parte dipenderanno 
da soverchia , in un altra da deficiente potenza 
nervosa. E per verità come si potrebbe altrimen- 
ti spiegare la repentina comparsa o cessazione 
d’ ógni sintonia, dietro una triste o grata novella, 
1’ iniezione di un clistere , 1’ applicazione di una 
sostanza irritante o fetida ec. ? Noi viddimo più 
e più volte cedere istantaneamente più grave ac- 
cesso isterico all’applicazione di un empiastro fe- 
tido alla regione dello stomaco. Ora quale altro 
effetto simili sostanze possono cosi istantaneamen- 
te produrre se non deviare l’ influsso nervoso dai 
luoghi ove si trova accumulato , se non equili- 
brarlo nell* universale organismo ? 

Non conviene infìngerci, giacché tutto concorre 
a provare che le convulsioni, la mobilità nervosa 
dipendono dalla debolezza di questo sistema , da 
una eccessiva rilasciatezza, combinata probabilmen- 
te ad una soverchia tenuità del fluido nervoso. I 
fanciulli , le femmine sono tanto più soggetti a 
siffatti mali, quanto più gracile, più debole mostra- 
si il corpo. Il vecchio incallito , il robusto con- 
tadino non conoscono i mali de’ nervi , ma che 
questo contadino per un metodo attivo deprimen- 
te venga ridotto ad un alto grado di debolezza , 
ed allora diverrà come dice Tixsot , una donna 
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isterica. La convalescenza di lunghe malattie è 
per 1’ uomo ignaro d’ ogni sintomo ipocondriaco 
un vero accesso di questo male ; un odor grave , 
una sorpresa, una novella interessante, un picco- 
lissimo disordine nel vitto ec. gli susciteranno 
tremori, palpitazioni, timori, angoscie, gonfiamen- 
ti, orine acquose, svanimenti ec. Un soggetto che 
ba sofferto una grave emorragia è senza dubbio 
convulsionario ; convulsionarie in fine son tuttd le 
persone deboli, gracili di corpo, i moribondi persi- 
no. Sopraggiungono un calore eccessivo, un sirocco 
improvviso, che rilasciano la fibbra , ed i mali dei 
nervi si fanno all’ istante generali ; il vento del 
nord, che restringe, subentra, ed i mali dei nervi 
scompariscono come per incanto. Concluderemo : 
giammai avrassi ad osservare una donna isterica, 
un’ uomo ipocondriaco senza essere stati esposti 
a prolungate cause deprimenti, a viziate digestioni. 

La rilasciatezza dei canali determina lo squilibro 
del circolo nervoso. Un vaso che ha perduto la 
sua normale forza , ammette più facilmente una 
soverchia quantità di fluido, mentre trovasi vieppiù 
incapace di liberarsene collo spingerlo oltre. Da qui 
tutti i fenomeni versatili delle isteriche, degli ipo- 
condriaci, da qui i sintomi di eccessiva azione ner- 
vosa in una parte, di deficiente in un’altra, come 
sopra per noi si disse j da qui finalmente lo svi- 
luppo repentino dei mali nervosi dietro qualche 
violenta cagione, la quale spingendo con forza, ed 
in soverchia quantità il fluido nervoso ne dilata i 
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canali e li rende impotenti a ripristinarsi, perpe- 
tuando così 1’ affezione. 

Con tali congetture che furono già adombrate 
in parte dall’ immortale Sydhenam, siamo ben lungi 
dal credere di avere, come conviensi, dilucidato 
la vera patologica condizione delle malattie ipo- 
condriache ed isteriche. Unico scopo per noi fu 
quello di impegnare medici più illuminati a correg- 
gere i nostri errori con sostituirvi delle verità, a far sì 
che lo specioso che cuopre tali malattie veng^ fi- 
nalmente sviluppato, che le alterazioni dei nervi sia- 
no ricercate nei nervi medesimi , e che si ridoni 
in una parola a così importante sistema la supremazìa, 
che merita nelle produzioni delle umane infermità. 

Ora egli è tempo di ritornare in via e di ap- 
plicare il per noi detto al morbo singolarissimo 
che la Besana affligge. E considerando che la cau- 
sa primitiva di tale infermità furono i patemi d’ a- 
nimo deprimenti e lungamente durevoli} che i pri- 
mi sintomi furono di lesa digestione, quali inap- 
petenza, avversione ai cibi, peso allo stomaco, car- 
dialgìa ec., che tutti gli altri sconcerti finalmente 
partirono dall’ epigastrio , propagandosi poscia a 
tutto il sistema nervoso , non pub formarsi al- 
tra idea della condizione patologica della malattia 
descritta, fuori di quella proposta per le affezioni 
ipocondriache ed isteriche in generale. Fu l’ inde- 
bolita digestione e lo sviluppo , o la remora di 
sostanze irritanti, eterogenee, che indebolirono, che 
mutarono gradatamente 1’ organica condizione del 
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sistema nervoso; fu quest’ alterata condizione , ed 
il conseguente squilibro del moto o fluido nervo* 
so ehe cagionarono si strani malori ; furono fi- 
nalmente la permanenza delle cause primarie, e le 
profonde impressioni prodotte che li perpetuaro- 
no. Tale almeno è l’ idea che noi ci facciamo del- 
la malattia della nostra infelice fanciulla , e colla 
quale ci sembra potere dedurre una plausibile spie- 
gazione dei più straordinarj fenomeni. Cosi il tu- 
multuario moto, o circolo nervoso produceva nel 
principio gli accessi convulsivi periodici; l’ accu- 
mulo , o la concentrazione ai centri nervosi era 
fonte dei prolungati deliquj; la deficienza di tale 
circolo nelle estremità facevasi cagione della pa- 
ralisi. I dolori alle dita, il singhiozzo, il vomito 
ammettono pure un’ eguale spiegazione, come noi 
vedremo nel capitolo susseguente. 

Stando poi alla prestabilita nosogenia della ma- 
lattia in discorso, se ne’ di lei primordj una rego- 
lare dieta, le distrazioni d’animo, l’uso alternato 
dei leggieri purganti, e dei tonici specialmente mar- 
ziali a lungo usati poteano lasciare fondata spe- 
ranza di buon esito, siccome atti a ripristinare la 
digestione, a rinforzare il sistema dei nervi; ora 
non sarebbero, a nostro senso, di alcuna risorsa, 
stante le profonde lesioni organiche del sistema 
nervoso avvenute nel progresso del morbo. Ella è 
osservazione rispettata da tutte le opinioni sotto- 
stare l’ umano organismo alle leggi potentissime 
dell’ abitudine, in forza delle quale le infermità lnn- 
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gamente' durevoli si convertono in un' altra natura. 
Invano si pretende allora di estirparle, se una for- 
tunata combinazione, e la permanente azione di un 
agente opposto non ne cangia insensibilmente l’or- 
ganica condizione. Giammai si arriva a sì fortunata 
combinazione col solo uso di rimedj, soggetti an- 
eli’ essi all’ impero dell’ abitudine. Onde è che inu- 
tili riescirono nella nostra ammalata tutti i tenta- 
tivi di guarigione sin qui praticati, ed inutili rie- 
scirebbero quegli altri, se ancora ve ne sono, che 
si volessero per avventura esperimentare. 
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CAPO SECONDO 


SINGlIIOZZO=rDOLORI All/ ORECCHIO— ALLE DITA 


VOMITO==AIJRE NERVOSE — INTERMITTENZA. 

y 


JL 1 el precedente capitolo si è per noi adombra- 
ta la nosogenia del singhiozzo , del vomito, dei 
dolori spasmodici intermittenti, e di altri simili fe- 
nomeni: completeremo ora 1’ argomento aggiungen- 
dovi alcune altre riflessioni. 

Alla numerosa Iliade di mali da cui vedevasi la 
nostra povera fanciulla compresa , verso la metà 
di luglio dell’ anno mille ottocento dieci associa- 
vasi il singhiozzo, che molestissimo persisteva per 
tre mesi continui. Susseguiva un dolore, oltre ogni 
dire acerbo, in pria al padiglione del sinistro orec- 
chio; poscia, e quattro settimane trascorse, alle di- 
ta delle due mani. Finalmente, dopo due altri me- 
si , chiudevano la miseranda scena dei conati di 
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vomito, durevoli essi pure per tre lune continue. 
Tutti questi fenomeni preceduti sempre da un senso 
di un’ aura frigorifera, che portavasi dalle estremi- 
tà alle parti per strade fisse , mantenevano grande 
analogia colla nevralgia da cui era l’ inferma nel 
maggio 1808 affetta, come pure un tipo regolaris- 
simo, un corso per qualunque siasi cosa invaria- 
bile. Manifestavansi, cioè, appena sciolto l’accesso 
convulsivo notturno, e quindi alle ore otto del mat- 
tino, persistevano sino a mezzo giorno; dopo due 
ore di preziosa calma ripigliavano sino all’ ora del 
deliquio, e dopo di questo sino a mezza notte, epo- 
ca dell’ingresso dell’universale couvulsione. Uni- 
che eccezioni a siffatto andamento erano quelle del 
mignolo sinistro , in cui il dolore pii fiero che 
mai , persisteva pure nelle due meridiane ore , e 
del vomito , il qaule non compariva che ogni al- 
terno giorno. 

Un siffatto corso, e soprattutto poi lo rimpiaz- 
zarsi T uno dall’ altro fenomeno in un modo co- 
stante fanno a giusto titolo giudicare dell’identicità 
della causa. Tale cagione fu già per noi ravvisata 
nellasquilibrata distribuzione del nervoso fluido, per 
la quale in una, sintomi di eccedente, in altra par- 
te sintomi si hanno di deficiente nervea potenza. 
1 fenomeni sopra descritti ora il moto , ora pre- 
sentano accresciuto il senso, per cui siamo indotti 
a credere dipendere essi da un soverchio afflusso, 
da una plettora nervosa, ristretta quando ai nervi 
frenici, quando ai cardiaci, quando finalmente a quelli 
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dell’ orecchio, delle dita. Tale induzione acquista con- 
fermadal riflesso che iljsinghiozzo, per esempio, ces- 
sa talvolta all’istante dietro qualche altra vivissima im- 
pressione ; dietro il richiamo in conseguenza di 
quell’ acesso di fluido in altra parte. Jppocrate, e 
dopo di lui Celso dissero già lo sternuto sciogliere 
il singhiozzo. Battolino ( i ) narra di un singhiozzo, 
il quale non cedeva che all’ incisione della vena 
dei braccio. In Bonnet (a) si legge pure di un sin- 
ghiozzo periodico, che durava tutto il giorno, scom- 
pariva alla notte per ricomparire colla novella lu- 
ce : anche in questo caso il solo salasso dal braccio 
poteva fugarlo. Volgare egli è poi di liberare al- 
cuno dal singhiozzo gettandogli improvvisamente 
deli acqua fredda sul capo , spaventandolo sia eoa 
qualche rumore o. strepito inusitato , sia coll’ an- 
nuncio di grata o triste novella. Noi viddimo un 
singhiozzo renitente per più giorni a qualunque 
siasi mezzo, cedere prontamente allorché il pazien- 
te credette che i canerini suoi prediletti fossero 
preda di un gatto. 

Ora come siffatte cause possono arrestare la dia- 
fragmatica convulsione se non altrove richiamando 
1’ accresciuta nervosa influenza , 1’ accresciuto af- 
flusso di nerveo fluido cagione dell’abnorme moto? 
Tutti sanno che una sensazione improvvisa , una 
forte commozione d'animo imprimono al sistema 

(i) Morgagni de sed , et caus. morb. Epis. XXIX. 
art. III. = (a) Sepul. Lib. IH. ob. IV. 
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dei nervi una scossa violenta, richiamano al c cre- 
bro gli sparsi spiriti; quindi all’ annuncio di grata, 
o triste nuova, sotto 1’ azione di violenti passioni, 
l’uomo non vede, non sente piu altra cosa, non è 
capace di altra azione , o di qualunque siasi altra 
impressione : ogni dolore , ogni patimento in lui 
svanisce,'^ tutte le di lui facoltà sono in un solo 
punto concentrate. Da che tutto ciò dipende, se 
non in quanto K affezione d’ animo ha richiamato 
al cervello il nervoso fluido, o ne ha quanto me- 
no sospeso momentaneamente la distribuzione ? 
Egli è per tale richiamo , o sospensione adunque 
che il singhiozzo si vince. Egli è distogliendo dai 
nervi frenici il morboso accresciuto afflusso, non 
altrimenti di quello che faceva il salasso al brac- 
cio , il quale , al dire di Morgagni , svuotando la 
vena frenica superiore permetteva nell’ unito dia- 
fragmalico nervo il rigurgito dell’ accumulato fluido 
• nervoso. Così nella fanciulla Besana 1’ accesso con- 
vulsivo notturno, il vespertino deliquio richiaman- 
do ai centri il nervoso fluido, il singhiozzo arre- 
stavano i dolori, i conati del vomito. 

La pleltora nervosa veniva, a nostro senso, ri- 
chiamata alle rispettive parti da quell’ aura frigo- 
rifera che partiva dalla sinistra inferiore estremità, 
siccome stimolo qualunque afflusso maggiore d’ u- 
more là chiama ove applicato viene. Egli era in- 
fatti al momento' in cui questa singolare sensazione 
arrivava alla regione diafragmatica che il singhioz- 
zo manifestavasi; egli era al momento in cui gua- 
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dagnava le dita, l’orecchio, l’epigastrio che i dolori, 
i conati del vomito aveano principio. Ora siffatta 
nervosa aura dipendeva ella dal solo senso, oppure 
era realmente 1’ effetto di qualche preternaturale 
circolo, del passaggio di un ignoto principio mor- 
boso dall’ una all'altra parte ? La soluzione di tale 
quistione avvolta tutt’ ora dalle più dense tenebre 
è certamente della più grande importanza, e cre- 
diamo prezzo dell’ opera sottoporla a breve esame. 

Numerosi autori parlano di particolari sensazio- 
ni, che partendo ora dall’ una ora dall’ altra par- 
te , passando per determinate strade , portavansi 
quando in un luogo, quando nell’ altro, ivi strani 
e straordinarj fenomeni cagionando. Parlano pure 
di ligature praticate, di ostacoli meccanici opposti 
al corso di siffatte sensazioni, pei quali impedivasi, 
o per lo meno sospendevasi quasi sempre lo svi- 
luppo di quei mali che ne erano 1’ effetto. Ippo- 
crate , Celso , Willis parlano di epilessie prove- 
nienti dalle estremità. Galeno (i) ed Alessandro 
Tralles (a) citano dei casi in cui il male incomin- 
ciava dal piede, dalle gambe , ed ascendeva come 
un vento freddo sino alla testa. Hollier (3) parla 
di un soggetto in cui il male incominciava nel mi- 
gnolo della mano sinistra ; quindi ascendeva pro- 
ducendo in pria una forte palpitazione, poscia un 
accesso epilettico. Heumius (4) riferisce la storia 

(i) De loc. affect. Lib- III. cap. II. — ( 2 ) Lib. I. 
cap. XV. = (3) Hist. mirab. L. II. eh. IV. = (4) In 
Ipoc- ap. VII. lib. 5. 
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di un fanciullo che sentivasi passare un vapore 
dalla mano destra all’ omero , al collo , e poi al 
capo , ove giunto cadeva a terra. L’ autore dopo 
molti rimedj applicò alla mano un escarotico pel 
quale il male cominciò dall' omero ritirandosi dal- 
la mano, replicò il caustico al braccio, e 1’ origine 
del male portossi alle labbra ed alle gote , anche 
in questo luogo 1’ escarotico fu imposto, e la Dio- 
mercè , dice egli , il fanciullo guarì d’ ogni male. 
Borricchio (i) parla di un Epilessia, che incomin- 
ciava sempre da un molesto movimento del pollice 
del piede destro cariato , movimento ehe ascende- 
va gradatamente e portavasi al capo. Una forte 
ligatura alla coscia praticata prima che il male su- 
perasse il ginocchio , arrestava sempre 1’ accesso. 
Un artigiano , dice Pucrari (a) , avendo avuta un 
ulcera alla gamba male trattata , e chiusa troppo 
presto, cadde nell’ epilessia , la quale incominciava 
sempre colla sensazione di un vento freddo , che. 
partiva dalla cicatrice e portavasi al capo: se egli 
poteva fare a tempo una ligatura al di sopra del 
ginocchio arrestava l’accesso; ma quando sifatta sen- 
sazione avea passato il ginocchio il male era ine- 
vitabile. La Motte (3) vidde un ammalato in cui 
il male incominciava da un forte dolore al migno- 
lo della mano sinistra, e che si portava al cervel- 

a 

(i)Bonnet Sepulc. T. I. pag. 294. = (2) Tesaur. me- 
die. Pract. Genuae 1676 Tom. II. pag. 463 . = ( 3 ) Chi- 
rurg. compiei, observ. 177. 
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1» con tinta rapidità , che non si avea il tempo 
di praticare una ligatura. Egli avea consigliato 
r amputazione di tale dito. 

Singolare è la storia riferita da Bonnet nell’ap- 
pendice alla sezione XII del libro primo del suo 
sepulcreto. Di tratto in tratto manifestavasi in un 
nomo quinquagenario un tumore all’ inguine sini- 
stro ; da questo partiva un senso di formicamento 
lungo la coscia, la gamba ed il piede corrispon- 
denti ; giunto alla pianta del piede scompariva, e 
si manifestava invece un senso come di vampa t 
che innalzandosi percorreva velocemente tutta la 
parte sinistra del corpo sino alla faccia, ove prò» 
duceva delle violenti contrazioni e delle involon- 
tarie corrugazioni. Dopo molti rimedj, e dopo aver 
proposto invano 1’ uso de’ cauterj si tentò la le- 
gatura della tibia , la quale arrestando il corso del 
Vapore impediva lo sviluppo del male. Se non che 
trovandosi un giorno a tavola colla moglie e suoi, 
e presentandosi il solito vapore senza che potesse 
in tempo arrestarlo colla ligatura, si innalzò al 
solito , e tanto più fiero quanto da maggior tem- 
po compresso, produsse un parosismo così feroce 
da cui n’ «sbbe 1’ uomo pronta morte. Lo stesso 
autore narra di un altro uomo, che presentava co- 
me una mole nel ventre , la quale ascendendo si 
portava al capo e generava orribili convulsioni. 
L’ autore dice che egli stesso premendo con tutte 
la sue forze la mano sul ventre non solo sentiva 
tal globo , ma impedendone 1’ ascesa , disturbava 
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il parosismo. Si affectio haec stupenda, soggiunge, 
mulieri contigisse ohvium esse cam hystcricarn di- 
cere , ejusque causatn in uteri vitium conijcere , eo 
magis , quia tamquam molis cujusdam ab imo ven- 
tre ascensus paroxysmum inchoavit; alt amen cum vul- 
garis ista solutio, quae saepissime merum ignorantiae 
subterfugium est, in hoc casa admitti nequeat ecc. (i), 

Morgagni parla pure di molte affezioni nervo* 
se, che incominciavano dalle estremità, che ascen- 
devano come vampa, o vento freddo, e che si im- 
pedivano colla legatura (a). Lo stesso autore (3) 
parla di una spasmodica contrazione della mano 
destra in cui se qualcheduno cercava di estendere 
le dita , la mano sinistra veniva presa da convul- 
sione, e chiudevasi in rimpiazzo della destra; che 
6e 1’ estensione di quest’ ultima limitavasi ad un 
sol dito , immediatamente il dito corrispondente 
dell’ altra mano chiudevasi convulso; convulsione, 
che persisteva nella sinistra , quanto la violenta 
estensione della mano destra, in altro luogo (4) 
parla di un dolore al ventre, che incominciava da 
un senso di vampa ascendente dal tarso destro ; 
e di altro acerbissimo, che incominciando alla ve- 
scica con disuria si portava gradatamente allo scor- 
biculo del cuore, allo sterno, ed alle braccia ; di 
mano in mano che infieriva in una di queste ^ar- 
ti, diminuiva alla vescica e cessava 1’ iscuria (5). 

(i) L. c. sect. III. observ. IV. appendix. = (a) De se- 
dib. et caus. morbor. epist. IX. = (3)'Il>id. cpist. X. = 
(4) L. c. cpist. XXIX. — (5) Epist. XLII. 
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Preghiamo i nostri lettori di riflettere quanta ras- 
somiglianza abbiano questi fatti colla nevralgia gi- 
rovagante offerta dalla Besana nell’anno 1808. 

Enrico de Heer (1) vidde una giovine epilettica, 
che fregava frequentemente le due dita grosse dei 
piedi. 11 di lei medico vi applicò il butirro di an- 
timonio , strappò via la carne sino alle ossa , e 
guarì. Donato (a) vidde una religiosa che provava 
un leggiero dolore al seno; se tale dolore facevasi 
più forte 1’ ammalata sentiva come una specie di 
vapore, che ascendeva sino al cervello, ed ivi pro- 
duceva una specie di accesso epilettico ; qualche 
volta la parte si esulcerava, e tramandava una spe- 
cie d’ icorosità ; sino a che tale scolo manteneva- 
si, 1’ inferma sentivasi assai bene , e non soffriva 
alcun accesso. Van-S-wieten (3) fa menzione di un 
epilettico, che guarì aprendo un tumore formatosi 
nella coscia , e levandovi la parte dell’ osso che 
si era cariato. Si trova scritto nel Dizionario uni- 
versale di medicina di una giovine dama che era 
soggetta a frequenti accessi di una malattia con- 
vulsiva straordinaria, contro cui tutti i rimedj fu- 
rono inutili. Ella indirizzossi ad un celebre medi- 
co di Oxford , il quale le disse che gli accessi 
erano cagionati dallo slogamento di un osso sessa- 
moido della prima falange del dito pollice del 
piede, e che 1’ amputazione di questo la libererebbe 

(1) Observ. 24. = (a) Centur observ. 4- = (3) Co 
mentar. § 4<9- 
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infallibilmente ; la paziente adottò il consiglio ; si 
lasciò tagliare il dito , q guari. Le Wachcr (i) ha 
veduto una donna epilettica, ed affetta da un can- 
cro , che prevedeva 1 ’ accesso qualehe giorno pri- 
ma dall’ aumento del dolore nella parte cancero- 
sa , ciò che prova a suo dire 1 2 , che 1 ’ accesso era 
1 ’ effetto dell' accresciuta acrità , che cominciava 
agire sull’ ulcera. Short ne’ saggi di Edimburgo (a) 
dice di aver guarito un accesso epilettico renitente 
a tutti i rìmedj e che cominciava costantemente dal 
polpaccio della gamba , facendo una profonda in- 
cisione in questa parte , ed estraendo un corpo 
ovoideo della grossezza di un pisello, che ivi in- 
contrò a caso, e senza che alcuna apparenza ester- 
na lo indicasse. 

La storia dei singhiozzo osservato nel giovine 
Anzout, e descritta dal IJott. Hellis merita di es- 
ser qui trascritta quale si trova nel volume 44 degli 
annali del Dott. Ouaodei. « Certo Anzout, nato a 
Sotteville sur Men, all’ età di sette anni rimoven- 
do letame nella scuderia di suo padre, provò ver- 
so l’ ultima vertebra del dorso un senso di non 
dolorosa stanchezza, che rispondette dippoi all’ e- 
pigastrio, e colto venne da non molto frequente 
e breve singhiozzo. Per due anni ad epoche più 
o meno lontane rinovavasi il singhiozzo sempre 
dalla stessa sensazione preceduto , che dal dorso 

(i) Traitè du cancer des mammellcs p. 175. ~ 

(2) Ton». IV. art. 27. p»g. 5 aa. 
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portavasi allora all’ epigastrio, senza questi due puiH 
ti oltrepassare. Non tardò guari, che quest’aura, 
che il paziente al passaggio di una nuvoletta pa- 
ragonava, al fregamento d’ un serico tessuto, abban- 
donò 1’ epigastrio vagando negli accessi per le di- 
verse regioni del corpo; rimontava da quello d’ or- 
dinario sino alla parte superiore del collo, e quindi 
indistintamente altrove recavasi, eccettuatone il capo, 
senza che perciò tacesse il singhiozzo, che allora 
intensissimo divenne. L’ aura pertanto il petto per- 
correva, il ventre, le coscie, le gambe, e più spe- 
cialmente le estremità superiori; sentivala discen- 
dere lungo il braccio sino alle dita della mano , 
ove un senso provava di leggiera rigidezza. Chiu- 
dendo per accidente questa mano stupì il malato 
sentirsi libero istantaneamete dal singhiozzo , che 
rinovossi allargata appena l’istessa mano. Egli è 
facile 1’ immaginarsi quanto spesso usasse di tal 
mezzo per sospenderne gli accessi, che rari in sulle 
prime insorgevano, quindi ogni settimana , e non 
cessavano che al ritorno dell’aura al dorso, donde 
erane primitivamente partita, lo che accadea se non 
che dopo mezz’ora, e talvolta anche dopo tre ore, 
quando la flessione delle dita non ne sospendesse 
1’ accesso. Invano chiudeva la mano se l’ aura non 
vi era discesa: persistea il singhiozzo. Tale condi- 
zione era necessaria, perchè questo cessasse; la qual 
cosa ogni idea escludea d’ attribuirne la sospensio- 
ne al potere dell’ immaginazione da questa cautela 
raffermata. Imprigionata 1’ aura in simil guisa, pun- 
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to non compariva il singhiozzo ; ma 1* incomodo 
che ne risultava della privazione di una mano, fece 
che il malato chiusa non la tenesse oltre i quin- 
dici giorni : e per non cedere ai moti involontarj» 
e soprattutto sul far della notte , cingerne solea 
con un fazzoletto le dita. Scorsero in tale stato 
nove anni, dopo i quali venne mandato agli studj 
in Roven, il cui soggiorno più lunghi e più fre- 
quenti ne rese gli accessi. Indirizzato dal Signor 
Hellis nel 1822 , mosso dalla singolarità del caso, 
invitò questi Godefroy , Bianche e Vigne membri 
dell’Accademia Reale di Medicina ad essergli com- 
pagni nello studio di sì curiosa malattia. 

» Perenne manteneva il giovanetto da parecchi 
giorni la flessione della dita col fazzoletto. Esaminato- 
lo attentamente parea di buona costituzione dotato, 
con collo breve, larghe spalle, appetito , e sonno 
eccellente : niuna malattia, niun esantema, nè ac- 
cidente alcuno precedette l’ invasione del singhioz- 
zo : solo da due anni accorgevasi dell’ ingruenza 
dell’ accesso da un senso di tensione e gonfiezza 
alla regione del dorso, ove rinvennesi una cicatrice 
rotonda, depressa, larga un centesimo, a sinistra, 
e ad un pollice dalla linea mediana , di cui non 
si conobbe l’origine. Da tre giorni comparso non 
era il singhiozzo in grazia della flessione delle 
dita della mano sinistra, fortemente contratta sulla 
palma d’ essa mano, sopra cui stavasi il pollice in 
guisa però che impedita Don trovavasi la volizione 
del pugno. L’ estensione di una falange bastava a 
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richiamare l’ accesso : colto e radrizzato il mignolo 
rapidissimamente dal sig. Godefroy , 1’ aura tosto 
all’epigastrio rimbombò, e surse il singhiozzo, al- 
trettanto cruccioso al solo sentirlo per la sua qua- 
lità , quanto per 1’ angoscia in cui gettava il ma- 
lato , e ripetuto da ioo a iao volte per minuto. 
INell’accesso al menomo ostacolo alla respirazione, 
come per un colpo di tosse, per semplice tenta- 
tivo d’inghiottire qualche liquido, inesprimibile era- 
ne 1’ angustia; i conati della tosse, riunendosi alle 
angoscie di quello, rigido rimanea nel corpo, rosso 
il viso, fissi gli occhi, ed altri osservavansi accidenti, 
che in breve temevasi fossero per divenire allar- 
manti. Tanto era il desìo di riposo, che di rado 
ei trascurava di piegare le dita, quando l’aura ivi 
si portasse senza esserne però costretto : se te- 
neale distese lungo il braccio riascendeva per va- 
gare successivamente da una ad altra regione j 
quand’ ella si fu al ginocchio piegando violente- 
mente sulla coscia la gamba sparì tosto il singhioz- 
zo , e risorse tostamente distesa quella. 11 corso 
dell’ aura coll’ indice segnar solea il paziente, ovun- 
que ei la sentisse. 

» Per la flessione delle articolazioni rimanendo 
sospeso 1’ accesso invano adope rossi a legatura ai 
piedi ed alle mani. Mentre che di tenere cerca- 
vasi imprigionato quell’ aura , e sopra agirvi con 
vescicatori , col moxa od altro mezzo , in iscena 
venne altro fenomeno. Tacea da quindici gicrni il 
singhiozzo per la flessione della mano sinistra , 
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allorché una novella sensazione alla prima affatto 
simile gli si fe’ al dorso per sentire, dove parti una 
seconda aura che richiama il singhiozzo : mobile 
e vagante come la prima ella dà luogo a medesi- 
mi accidenti. Dopo lunghi giri invade la destra 
mano che libera fu sin’ allora: chiusa dessa rina- 
sce all’ istante la calma. Per vaghezza di curiosi- 
tà, fatte allargare contemporaneamente ambo le ma- 
ni, due aure distinte, ed isolate occupano il malato, 
che libere percorsero le diverse nervee ramifica- 
zioni , il loro capriccio seguendo, ora attraversando- 
si, fuggendosi ora, e quindi incrocicchiandosi senza 
mai seco confondersi ; violentissimo ne nacque al- 
lora il singhiozzo, e ciascun aura pareva con ispe- 
cial azione uno spasmo particolare determinare. 
Una di esse facendo al dorso ritorno , disparve : 
subitamente al pristino tipo riebbe il singhiozzo , 
e la seconda aura figgendosi dippoi in una mano, 
chiusela tosto il giovanetto, e ricuperò quel pronto 
riposo che tanto ambiva. 

n Già altre fiate comparvero queste due aure , 
sempre quando per lungo tempo imprigionata te- 
nevasi la prima : inutile, aprendo la mano, era la 
libertà a quella che restava : tormentavaio senza 
posa, e fuggendo il dorso, costantemente alla ma- 
no ritornava, per la qual cosa trovavasi nell’ alter- 
nativa il paziente di non far uso della mano o 
di soffrire il singhiozzo. Niun accesso fu per lui 
piò di questo tormentoso. Fosse noja od altro 
motivo, ei divenne taciturno, melanconico, con do- 
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loii all’ epigastrio e frequeuti vertigini. Non si 
tardò a rimandarlo all’abituro del padre, colla spe- 
ranza che fosse la natura per operare quella gua- 
rigione, che troppo tarda col soccorso della me- 
dicina avrebbe potuto conseguire. Non subito cessò 
il singhiozzo, che doppio per lo più, anzi phe sem- 
plice, meno lunghi però ne erano gli accessi. Scor- 
so un anno libero del male , riportossi agli studj 
in Roven , assai ingrandito, con segni di buona e 
forte costituzione. Porta opinione il signor Hellis 
esserne perfetta la guarigione , poiché quand’ il 
rivide v’osservò una nodosa gonfiezza all’articola- 
zione media dell' indice della mano destra, ed al- 
tre due simili a due dita della mano sinistra, che 
si formarono poco a poco , dopo cessato il sin- 
ghiozzo. Vaghi dolori accusa questo giovine nelle 
membra , e segnatamente nelle citate articolazioni 
ad ogni atmosferica vicenda. » 

La nostra pratica ci offerse pure molti casi ana- 
loghi ai sopra descritti, e dei quali alcuni ne tra- 
scriviamo. Nel giorno sei marzo dell’ anno 1826 
siamo richiesti per giovine e robustissima donna 
presa all’ improvviso da una convulsione tetanica 
universale. Vinta questa coi salassi, coi bagni , e 
colle emulsioni calmanti , dopo alcuni giorni di 
buona salute , si manifesta un tremore convulsivo 
fortissimo al polpaccio della gamba sinistra , che 
ascendendo , occupava successivamente i muscoli 
della coscia, del ventre, del petto, del braccio si- 
nistro e finalmente della faccia, ivi cagionando 
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orribili convulsioni e minaccievoli scuotimenti del- 
l’ intiero capo. L’ accesso dura per pochi minuti , 
ma costante si riproduce ogni due ore , e compie 
l’ uguale corso. Durava questo male già da alcuni 
giorni* quando piegato accidentalmente il cubito , 
mentre il tremore occupava 1’ avanbraccio , 1’ am- 
malata si accorse che il male non progrediva. Tale 
osservazione diede luogo a nuovi esperimenti, pei 
quali arrestavasi T andamento della singolare affe- 
zione sia alla coscia, sia all’antibraccio sinistro ogni 
volta che flettevasi in tempo, e fortemente la cor- 
rispondente articolazione. La legatura per noi pra- 
ticata avea pure uguali risultati, giacché la convul- 
sione non ne oltrepassava i limiti. Finalmente un 
larghissimo vescicante applicato al polpaccio della 
gamba sinistra , e mantenuto suppurante per circa 
un mese vinse del tutto cosi singolare accesso. 

Un nostro settuagenario e rispettabile collega 
nell' inverno dell' anno i83o veniva colpito da un 
dolore insoffribile al tarso del piede destro , che 
senza apparente lesione mantenevasi pertinace per 
più mesi e renitente ad ogni rimedio. Solo quando 
era giunto all’ apice di sua intensità dava nascimen- 
to ad una specie di aura , o calorifica vampa, che 
qual nube leggerissima ascendeva per l’arto, e por- 
tavasi allo stomaco. Allora il paziente veniva preso 
da passeggierò deliquio, e poscia da breve sì, ma 
. desiato riposo. Finalmente al luogo del dolore si 
apre una piaga cancerosa; le prime ossa del metatar- 
so sortono cariate , ed ogni sintonia svanisce. 
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Un uomo del Mandamento di Canobbio, d’anni 4o 
e di robusto aspetto, il giorno i5 marzo i83i con- 
sultandoci, ci narrava nel seguente modo il di lui 
male : Da circa due anni venni preso aH’improwi- 
so da una ben singolare infermità : più volte al 
giorno sento ora nell’ una , ora nell’ altra gamba 
come un animaluccio, che mi va rosicando, questo 
ascende pian piano e guadagna il ventre $ allora 
mi sembra di avere nelle mie budella come una 
rana, che vada saltellando e graffiando ora 1’ una 
ora 1' altra parte ; finalmente, arrivata alla regione 
dello stomaco, mi si offusca la vista, cado in deli- 
quio, e dopo pochi minuti ogni cosa sparisce. Del 
resto io non ho altro incomodo, mangio e digerì» 
risco bene ; le funzioni tutte sono normali compre- 
so il sonno ; non conosco malinconia, non pregiudi- 
zio intorno alla vera natura del mio male. Fui cu- 
rato da molti medici di Milano ove abito, ma sen- 
za alcun vantaggio. Intanto che andava facendoci 
questo discorso s’ interruppe annunciando la com- 
parsa del male, egli ci designò a (Uto >1 corso del- 
1' animaluccio che era precisamente quello del nervo 
tibiale' e grande ischiatico, e noi presenti, cadde 
nel consueto deliquio con grandi rumori nel ventre 
dal quale si riebbe dopo pochi minuti. Noi gli con- 
sigliammo la ligatura, i vescicanti, ed ove d’uopo, 
i fonticoli, e non avendolo più visto ignoriamo qua- 
le ne fosse l’esito. 

Noi abbiamo creduto di qui riunire tutti questi 
fatti siccome analoghi a quelli offerti dalla giovane 
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Besana, e perché il loro insieme solo può contri- 
buire alla spiegazione di un fenomeno, che pro- 
mette importantissimi risultati si per la fisiolo- 
gia , che per la medica patologia. La piu parte 
degli autori o non ne fecero parola , oppure si 
restrinsero a delle vaghe denominazioni di causa 
morbosa, di spasmo, di convulsione , di acrità in- 
capaci di darci una giusta idea del fatto. Ammes- 
so adunque come incontrastabile che molte ner- 
vose malattie, quali il singhiozzo, i dolori , i co- 
nati del recere della nostra ammalata vengono ge- 
nerati da particolari sensazioni, da ignoti principi 
che si portano dall’ una all’ altra parte dell’ ani- 
male organismo: ammesso che lo sviluppo di si- 
fatte malattie si può impedire il più spesso, col- 
1’ apporre ostacolo al libero corso della girovagante 
causa, ci rimane di sciogliere le seguenti' quistioni: 
i°. Le vampe diverse che dall’ arto inferiore sini- 
stro portavanosi al diafragma, all’orecchio, alle ma- 
ni , allo stomaco erano 1’ effetto di una morbosa 
sensazione del comune sensorio , oppure di una 
causa materiale che scorreva dall’ una all’ altra 
parte ? 2 °. In quest’ ultimo supposto quali erano 
le parti conducenti , e quale la natura di siffatta 
causa ? 3°. Finalmente come produceva essa il sin- 
ghiozzo, i dolori, i conati al vomito allorché per- 
veniva alle rispettive parti, e come produceva poi 
l’accesso epilettico nei numerosi casi per noi su- 
periormente descritti ? 
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Carlo Plsone (ì), Willis (a), de Moor (3), e dopo 
di loro molti altri vollero sostenere che le malat- 
tie per noi poc’ anzi menzionate non hanno la loro 
sede nelle parti in cui per primo si manifestano; 
quali il piede, la gamba, la mano ec. ma che tutte 
sono dipendenti dal cervello. Che se il male inco- 
mincia da queste parti, essi dicono, egli è perciò 
solo che più facilmente risentano, e più prontamen- 
te delle altre 1’ affezione del cerebro. 

Tale opinione però ci sembra ampiamente con- 
tradetta dai fatti medesimi. Se le riportate malat- 
tie incominciassero dal cervello come prendereb- 
bero sempre per primo una data parte ? Perchè 
la ligatura , la flessione degli arti ne impediscono 
la trasmissione ? Perchè questa trasmissione, impe- 
dita in una parte , non si porta essa giammai in 
un altra ? Perchè finalmente il male non ricom- 
pare se dalla località primitivamente affetta si to- 
glie la causa, come nei casi di De Heer, di Van- 
y.vieten, del medico d’ Oxford, di Short ? Se il cer- 
vello fosse in ogni caso il solo organo ammalato, 
se le particolari sensazioni presentite per primo 
in lontane parti fossero il mero effetto della maggiore 
lor suscettibilità , la legatura potrebbe impedirne 
lo sviluppo in queste parti, la trasfusione dell’ au- 
ra, ma non certamente i sintomi cerebrali, 1’ esplo- 
sione del male in tutti gli altri sistemi ancora 

(i) De morb. a colluv. seros. scct. II. = (a) De tnorb. 
convuls. = (3) Pathol. Cereb. cap. XXIII. pag. 4^7- 
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cominciatiti colla testa. Ci sembra anzi che la le* 
gatura , concentrando 1’ affezione dovrebbe aggra- 
vare tutti gli altri sintomi, accelerare , e non im- 
pedire lo sviluppo del male. D’ altronde le pri- 
mitive sensazioni in tale supposto dovrebbero por- 
tarsi dal capo alle parti, e non da queste a quello 
come suole costantemente succedere. 

Uguali riflessioni ci sembrano opponibili a cbi 
volesse pretendere che le vampe, i dolori, i ro- 
siccbiamenti, che si portano dalle parti al capo 
sono 1’ effetto di accresciuta sensibilità dei sog- 
getti , di morboso modo di sentire di quel tale 
tessuto. E difatto perchè tali sconcerti si presen- 
tano sempre in un solo punto ? Perchè percorrono 
costanti una sola strada ? La morbosa sensibilità 
dei soggetti, lo pervertito modo di sentire di quel 
dito come in un atomo si portano al braccio, alla 
spalla, alla nuca ? Che se pure ciò avvenisse, co- 
me sifatte alterazioni nascono, e si estinguono in 
un solo momento ? Non conviene illudersi. Il cor* 
so di sifatte sensazioni viene segnato a dito dagli 
ammalati; esse passano da un luogo all’altro co- 
me passa una sostanza che circola nei nostri vasi, 
come passa il sangue dalle arterie alle vene, dalle vene 
al cuore; esse sono arrestate da quelle cause sola- 
mente capaci di intercettare il circolo degli umo- 
ri animali. Se tali percezioni fossero 1’ effetto del 
morboso sentire delle parti non potrebbero venire 
arrestate dalla legatura, e molto meno dalla fles- 
sione degli arti che in nulla distruggono la sensi- 
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bilità delle parti. La mano del giovine Anzout 
nulla di preternaturale, nulla offriva di morboso, 
e la di lei sensibilità mantenessi normale, anche 
allorquando teneva imprigionata per più e piu 
giorni quell’ aura sorprendentissima. Eppure sin- 
ché questa mano mantenersi chiusa il diafragma 
non contraessi spasmodicamente, contrazione d’al- 
tronde che non avrebbe potuto dipendere da 
quell’ aura se essa fosse stata il puro effetto del- 
1' accresciuta sensibilità del soggetto. 

Esaminando con occhio imparziale, e scevro da 
accarezzate teorie i fenomeni per noi riportati 
saremo senza dubbio indotti a credere essere essi 
dipendenti da un principio morboso generato nelle 
parti, e portato ora al cerebro, ora al diaframma, 
ora allo stomaco, ora alle dita, e così via discor* 
Tendo. Nei fatti di Pueran, Donato, Hellis l’aura 
avea origine dalla sede di antiche lesioni organi- 
che troppo presto cicatrizzate. In quelli di Buric- 
chio, V an- swicten, Wacher, in quelle pure da noi 
riportate 1’ affezione partiva dalla carie di un os- 
so. Da uno slogamento aveano origine 1’ aura , e 
le epilessie osservate da La-Motte, e dal medico 
d’ Oxford. Da tumori preternaturali quelle di Bon- 
net , e di Short. Che se le girovaganti sensazioni 
osservate da Hollier , Schenk , Morgagni , Tissot , 
Heurnius , Wcpfer , De-Heer , non partivano da 
un luogo apparentemente alterato , ciò , a nostro 
senso , proveniva o perchè gli autori non ne fe- 
cero parola, o perchè le lesioni organiche erano c<h 
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me nel caso di Short , profonde, o finalmente per- 
chè mantenevansi invisibili agli occhi di siffatti 
osservatori. Le guarigioni però ottenute con pro- 
fonda cauterizzazione nel caso di De-Heer colla 
successiva applicazione del fonticolo alla mano , 
al braccio, alle gote nel caso di Heumius\ coi 
larghi viscicanti alla parte nel caso di TV epfer, ed 
in quello da noi descritto provano che in siffatti 
parti esistevano delle organiche alterazioni della 
natura di quelle superiormente osservate. 

Ora queste alterazioni , e soprattutto poi le ci- 
catrici di piaghe troppo presto chiuse la carie del- 
le ossa, i tumori, i slogamenti sono altrettanti cen- 
tri d’ irritazione dove gli umori affluiscono ; dove 
hanno origine delle preternaturali secrezioni fatte 
tanto più eterogenee, quanto più lungamente rin- 
chiuse nei penetrali dell’ umano organismo. Tutti 
sanno infatti che dalla superficie interna delle ul- 
ceri intempestivamente curate continua il gemizio 
di un corrodente umore, che trattenuto, assorbito 
si fa cagione di straordinarie e variate infermità. 
Così la carie di un osso non si trova giammai 
disgiunta da processo organico pel quale la natu- 
ra con una continua secrezione tenta liberarsi del 
capo morto, fatto per lei sostanza straniera. Così 
i tumori osservati da Short e Bonnet sono spesso 
causa, o centro di quelle secrezioni di cui in pria 
furono effetto, come causa d’interna preternaturale 
secrezione sono i slogamenti, e tutte quelle altre 
alterazioni capaci di chiamare in una data parte 
un maggiore afflusso di umori. 
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Che se questi umori si aprono una strada spon- 
tanea all’ esterno , oppure loro aperta viene con 
meccanici mezzi non sono causa di ulteriori con- 
seguenze. Nel contrario caso, essendo lungamente 
ritenuti, i principi più solidi si depositano, men- 
tre gli ultimi piu acri elementi, forsi volatilizzati, 
possono passare nel nervo a cui sono contigui, 
percorrere i corrispondenti rami nervosi, destare 
nel loro passaggio quella particolare sensazione, 
e finalmente anch’ essi depositarsi ora nel cere- 
bro, ora in altra parte, ivi irritando, e conseguen- 
temente richiamando un maggior afflusso di ner- 
voso fluido; ivi fenomeni sviluppando ora di ac- 
cresciuta sensibilità, ora di alterato , di abnorme 
movimento. 

Tale almeno è l’idea che ci facciamo di siffatte 
morbose aure, e delle malattie, che ne consegui- 
tano ; tale è la spiegazione, che ci sembra la più 
consentanea ai fatti. E prescindendo da quanto 
per noi si disse intorno al circolo di tali sen- 
sazioni in tutto e per tutto conforme a quello 
degli altri umori, prescindendo pure dal riflesso 
che la flessione , la legatura delle membra non 
può arrestare se non una sostanza che passa da 
uno all altro luogo per particolari conduttori , 
1’ osservazione, la pratica di tale malattie , e so- 
prattutto poi il modo con cui si vincono , ven- 
gono in più ampia conferma dell' assunto nostro. 
Consumato coll’ accesso 1’ assorbito principio, nuo- 
vo umore gradatamente si separa nella morbosa 


1 13 

località il quale a sua volta alterato, assorbito dà 
luogo ad una nuova vampa, ad una seconda esplo- 
sione. In tal modo la malattia si perpetua sino a 
che o distrutta la morbosa parte , come nei casi 
di Short , del medico d’ Oxford, di Fan-swieten , 
di De-Heer , cessa ogni eterogenea secrezione : 
oppure sino a che apertosi una strada all’ esterno, 
come nei casi di Donalo , Hcumius, Wepfer, l’u- 
more irritante viene prontamente evacuato. Che se 
nè 1’ una avvenga, nè 1’ altra di queste circostanze; 
che se si impedisca la trasfusione del secreto umo- 
re, e lo sviluppo dell’ accesso mediante la flessio- 
ne , o la ligalura delle membra ; allora 1’ umore , 
costretto ad accumularsi nel fomite secretorio, at- 
tende ivi il momento favorevole onde diffondersi, 
e produrre un parosismo equivalente in intensità 
alla maggior forza dell’ accumulata causa. Generale 
ella è 1’ osservazione , gli accessi nervosi essere 
tanto più violenti , quanto piu lungamente com- 
pressi. Valga per tutti il caso riferito da Bonnet . , 
e per noi superiormente riportato , in cui la tra- 
sfusione del vapore da lungo tempo compresso 
colla legatura produsse un accesso prontamente 
mortale. 

Le numerose guarigioni di tali malattie oltenii- 
te con tutti quei mezzi atti ad espellere dal cor- 
po, od a depositare in qualche parte il morboso, 
1’ acre umore sembrano pure, come si disse, non 
poco convalidare la nostra opinione. Ippocrate avea 
già osservato che le epilessie prodotte da nervose 
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vampe sciolgonsi spesso dietro la comparsa di do- 
lori alle eoscie, di tumori al seno, ai testicoli (i). 
Toulp parla di Epilessia fugata dalla comparsa di 
un tumore alla gola di due fanciulle , che guari- 
rono dietro ulcerazione al capo : di un orefice , 
che fu liberato per squammosa eruzione ai piedi, 
dalla quale di tratto in tratto colava un abbon- 
dante ed acre umore ( 2 ). WiUis narra di un epi- 
lettica , che non soffriva alcun accesso quando il 
cauterio suppurava, e che ne era presa all’ istante 
che asciugava (3) TFepfer (4) dice di aver vedu- 
to un giovine paesano guarire da un epilessia mol- 
to violenta per 1’ applicazione di un vescicatorio 
a tutto il dorso del piede , parte da cui il male 
soleva aver principio. Negli aneddoti di medi- 
cina (5) si legge di un uomo che si vidde libero 
da un epilessia per 1’ applicazione di due caute- 
rj ; ma, credendosi guarito, ne lasciò asciugar uno, 
e la malattia ricomparve all’ istante , per cui si 
dovette rinnovarlo. Negli atti fisico-medici si ha 
la storia di un fanciullo , che diventò epilettico 
perchè le furono asciugate in tre giorni delle pu- 
stole, che egli avea ai piedi. Lentilio (6) vidde una 
giovane di 21 anni fatta epilettica dopo averle 
guarita con precipitazione un ulcera, che avea nel- 
la gamba. Si trova negli atti dei curiosi della na- 

(1) Epici. II , Sect. 5. Foes. pag. 1046. = (a)Lib. I. ~ 
(3)Patholog. Cerebcap. 27.r=(4)DeCicut. aquatpag. 97.= 
(5) Anedot. 87 pag. 124. = (6) Ephemer. German. 
Ann. VI. Obser. 201. = 
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tara (i) un esempio di epilessia guarita dietro la 
comparsa di un ulcera al piede : di altra guarita 
pure al comparire di tre piccoli tumori alla pie- 
gatura del cubito destro. Croton , Montanus , Fa - 
bricio d Hilden , Parco, Mercato , Pisane , Pujati 
parlano pure dei buoni effetti del cauterio nel- 
1* epilessia dipendente da vampe nei vose. Marcel- 
lo Donato (a) narra di un certo signore francese, 
che affetto da epilessia recavasi nell’ Italia per 
consultare dei rinomati medici. Assalito dai ladri 
venne ferito, e lasciato come morto sulla strada ; 
fra le molte avea una gran ferita alla fronte, del- 
la quale non si vidde guarito , che dopo lungo 
tempo, e grandissima suppurazione : ma una tale 
disgrazia operò egregiamente sull’ epilessia , che 
più non comparve. Tissot (3) parla di un epiles- 
sia , che incominciava costantemente dalla coscia, 
e propagavasi sotto forma di aura al capo ; un 
largo vescicante, quindi un fonticolo alla parte af- 
fetta la fugavano intieramente. Un larghissimo ve- 
scicante al polpaccio della gamba sinistra fugava 
pure prontamente la singolare convulsione , che 
nell’ ammalata per noi descritta cominciava costan- 
temente da quella parte. L’ aura e lo singhiozzo 
singolarissimi non cessavano nel giovine Anzout 
se non quando manifestavasi una nodosa gonfiez- 
za all’ indice della mano destra, ed a due dita della 

(i)Decur. 111. Ann. II. ,e Decur.I. Ann. HI. = ( 2 )Lib. I. 
cap. IV. =s (3) De 1’ Epiles. png. a5b. 
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mano sinistra. Ora come si potrebbe altrimenti: 
spiegare tale fenomeno se non dicendo che quel 
principio .morboso girovagante nel sistema dei ner-* 
vi, cagione del singhiozzo , dell’ aura particolare , 
erasi a poco per volta depositato nelle articola- 
zioni delle due mani, allorché per la flessione del- 
le dita veniva nelle medesime rinchiuso? La litotesi 
ossia 1’ inserzione nel luogo ove ha origine 1’ au- 
ra, delle così dette pietre amagonice proposta da 
Alfonso Le-Roj per guarire la epilessia, tende pure 
allo scopo di evacuare dal corpo 1’ irritante prin- 
cipio da noi ammesso come causa di siffatte aure. 
Hildenbrand ci diceva di aver tentato tale esperi- 
mento in un epilettico col mezzo di una sfera di 
vetro ; dopo qualche tempo essendo scomparso 
il corpo straniero introdotto al di sotto della cute, ri- 
comparve il male, e riaperta la piaga si rinvenne 
la sfera vitrea assai molle, e quasi gelatinosa. Chi 
operò una così meravigliosa dissoluzione ? 

La suesposta spiegazione delle aure, e dei con- 
seguenti fenomeni nervosi ci sembra la più con- 
sentanea ai fatti , ed alla verità , nè punto infir- 
mata dalle obbjezioni che le si potrebbero opporre, 
e che sin d’ ora noi non ignoriamo. Così ci si 
dirà che 1’ azione dei fontieoi i, e dei vescicanti si 
deve alla contro irritazione , che determinano , 
non all’ umore, che effondono. Ma senza ripetere 
quello che per noi si disse intorno a siffatta irri- 
tazione , rifletteremo tale obbjezione non essere 
applicabile pi casi in cui valsero le ligature ; a 
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quelli in cui tolte le cause non ricomparirà 1’ ac- 
cesso ; a quelli finalmente in cui il passaggio del- 
1’ aura , e lo sviluppo del male veniva impedito 
dalla flessione delle membra, dalla chiusura della 
mano. Quivi non vi era alcuna contro irritazione, 
quivi trattasi di naturale ostacolo opposto al corso 
della morbosa causa, quivi in una parola 1’ esplo- 
sione dei sintomi epilettici , del singhiozzo, delle 
convulsioni è senza contraddizione dovuta all’ azio- 
ne di quel quid singolarissimo , che passa da un 
luogo all’altro. E parlando dei fonticoli, e dei vesci- 
canti se operassero essi quai contro irritanti dovreb- 
bero agire in qualunque siasi parte in cui sono 
applicati , e tanto più quanto più vicini alla pri- 
mitiva irritazione , eppure succede il contrario , 
dappoiché essi non sono coronati da successo se 
non vengono collocati dove nasce la vampa , o 
pel quale essa passa. D’ altra parte fosse pure 
1’ azione di tali agenti dovuta all’ irritazione, essa 
varrebbe pur sempre a trattenere nelle date parti 
la morbosa causa , ad impedire il passaggio dal- 
l’ uno all’ altro luogo. Se ciò non fosse, asciugato 
il fonticolo, qual è l’agente, che riporta l’irrita- 
zione al cerebro ? Quale è quello , che ridesta la 
sensazione della circolante vampa , del morboso 
vapore ? 

L’ aura rinascente, si risponderà , è 1’ irritazio- 
ne, che trattenuta in pria alle parti dagli escaro- 
tici, se ne ritorna al cervello od a qualche altro 
organo. Ma e chi ha mai definita un irritazione, che 
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rapidissiraamente percorre una strada fìssa; che viene 
segnata a dito dal paziente;che si arresta colla flessio- 
ne dell’arto, con una legatura; che riprende il viag- 
gio tostochè cessa dall’ opporvisi il meccanico osta- 
colo ? In quanto a noi non sappiamo farcene un 
idea. Ma cosi sia pure. Perchè 1’ aura dopo più , 

0 meno lungo tempo ricompare ancora, e ricom- 
pare dalla primitiva sede ? Ora non è più l’ irri- 
tazione che la produce ; non è più 1' irritazione 
che si porta dalla parte al cervello , bensì 1’ irri- 
tante causa , lo morboso volatile umore , che se- 
creto nella parte , passa sotto forma di aura pei 
cordoni nervosi, e si porta ora nell’ uno, ora nel- 
1’ altro organo. 

Ma i cordoni nervosi , si soggiunge , non pos- 
sono prestarsi alla circolazione di qualunque siasi 
fluido. Rispondere come si dovrebbe ad una tale ob- 
bjezione ci porterebbe troppo lungi dall’assunto no- 
stro. Solo rifletteremo che tale circolazione non ci sem- 
bra assolutamente inconcepibile. Ammesso infatti 
che le funzioni nervose si compiono mercè di un 
fluido sottilissimo , che trascorre dai centri alla 
circonferenza , dalla circonferenza ai centri lungo 

1 cordoni nervosi , potrebbe pur darsi , che qual- 
che altro fluido eterogeneo , pure sottilissimo, vi 
si immischiasse, ed esso pure percoresse i cordo- 
ni nervosi , guidato dalle leggi del perenne ani- 
male e vitale movimento. Il fenomeno delle aure, 
delle vampe morbose delle quali ci occupiamo con- 
ferma tale induzione , dappoiché quel principio 
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qualunque da cui vengono determinate percorre 
con una velocità uguale a quella del fluido ner- 
voso, e segue la direzione, il costante andamento 
dei nervi ; velocità e direzione escludenti ogni 
sospetto, che siffatto principio vadi per le lunghe 
strade del sistema linfatico, della circolazione. Tale 
induzione viene pure confermata dalla fulminante 
azione di alcuni veleni, che appena portati a con- 
tatto del vivente organismo producono una morte 
istantanea. Una goccia d’acido prussico all’ istante 
che tocca gti estremi del retto intestino agisce 
sul cervello , e la totale abolizione d’ ogni fun- 
zione sussiegue colla celerità di un baleno. Ora 
come tutto ciò si spiegherebbe se il micidiale ve- 
leno dovesse percorrere le lunghe vie della cir- 
colazione ; se esso non fosse portato all’ istante 
dai cordoni nervosi al centro cerebrale ? Del re- 
sto comunque la cosa sia noi abbiamo trattato di 
fatti positivi. Guidati dalla pratica li seguimmo 
sin dove ci venne a noi permesso. Penetrare più 
oltre spelta a più chiaroveggenti ingegni. 

Uguali difficoltà incontrerebbe chi volesse spie- 
gare perchè T aura morbosa nella nostra povera 
fanciulla si portasse quando al diafragma, quando 
al padiglione del solo orecchio sinistro , quando 
alle dita, quando finalmente allo stomaco. La spe- 
ciale predisposizione delle parli quand’ anche si 
volesse quivi invocare non ci porterebbe una sola 
scintilla di luce, dappoiché ignoriamo in che essa 
realmente consista. Il perchè ci contenteremo di 
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dire che frequenti sono le alterazioni nervose pre- 
cordiali, frequentissimo poi il singhiozzo e le spa- 
smodiche contrazioni dello stomaco, essendovi in 
queste parti tanta copia di nervi da pressoché 
costituire un altro cervello. Si sono già per noi 
citati dei casi , ed infiniti altri se ne potrebbero 
qui riunire , in cui 1’ aura terminava alla regione 
precordiale, se quello del giovine Auzout non ba- 
stasse per tutti. Egli è pure mirabile come le di- 
ta delle mani sieno predilette da molte infermità, 
e segnatamente da quelle, che affettano il sistema 
dei nervi. Noi abbiamo già veduto i casi riferiti 
da Hollier , e La Motte in cui il dito mignolo si- 
nistro , come nella nostra ammalata , risentiva i 
primi prodromi : quello descritto dal grande Mor- 
gagni in cui le dita delle due mani facevansi a 
vicenda permanentemente contratti : quelli final- 
mente di Tissot, e di ifellis in cui le dita erano 
pure specialmente affetti. Nello stesso Tissot tro- 
vasi la storia di una fanciulla, che tormentata dal- 
1’ emicrania , presentiva costantemente un senso di 
formicamento al mignolo sinistro (i). Bonnet ci 
dà la storia di una spasmodica contrazione delle 
sole dita della mano sinistra ( 3 ) j di altra contra- 
zione interessante le due mani (3) ; finalmente di 
uno spasmo della sola mano sinistra (4). E noto 

( 1 ) De la Migrarne. =( 3 ) Sepulchret. Lib. I. sect 111. 
observ. XVIII. = (3) Sepulcret. observ. XXIX. = 
(4) Ibid. Lib. III. append. all’ osserv. IV. 
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poi come i prodromi degli accessi gottosi , ed i 
depositi che ne dipendono si facciano per lo più 
a queste sole parti. Le isteriche in ispecial modo 
si lagnano ben di spesso di molesto formicamento, 
di dolori , di bruciore alla punta delle dita , alla 
palma della mano, e noi ne potressimo citare mol- 
ti esempi dalla nostra pratica desunti. Abbiamo 
attualmente sott* occhio un individuo, il quale pre- 
dir suole le mutazioni del tempo dal senso di 
un particolare torpore, da un cupo dolore che egli 
presente al dito mignolo della mano destra qual- 
che tempo prima. Cosi un’ isterica da noi curata so- 
leva predire l’accesso dal senso di un particolare 
bruciore alla punta delle dita. Tali fenomeni, co- 
me quelli della fanciulla Besana possono forse di- 
pendere dalla grande quantità di nervi , che al- 
1’ organo speciale del tatto concorrono ; dal tro- 
varsi siffatti nervi molto superficiali, e solo dagli 
agenti esterni separati per 1' epidermide ; dall’ es- 
sere infine esposti a molte morbose cause capaci 
di accrescere la già squisita sensibilità, di distur- 
bare la loro normale azione. 

La periodicità dei fenomeni dei quali ci occu- 
piamo, e soprattutto la costante meridiana remis- 
sione di due ore dovrebbe per ultimo fissare la 
nostra attenzione, se ogni discussione in propo- 
sito non ci conducesse ad un labirinto di vaghe , 
di indeterminate ipotesi. Il perchè non riprodu- 
remo le infinite opinioni emesse in ogni tempo 
dai medici per ispiegare la periodicità delle ma- 
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lattie. Ci contenteremo d'osservare che da tutti que- 
sti sforzi due soli fatti abbastanza positivi sembra- 
no emergere : essere cioè sì fatte malattie unica- 
mente dipendenti dal sistema nervoso : essere poi 
in armonia con tutti i più grandi fenomeni del- 
1’ universale natura. Esaminiamo colla maggiore 
brevità questi due fatti. 

Egli è tempo di convincersi, dice Sclunidtmann (i) 
che 1’ intermittenza appartiene esclusivamente al- 
1’ affezione dei nervi. Lorry ha dichiarato doversi 
avere per assioma che la causa della periodicità 
risiede nei nervi; ed ai nervi soli devesi riferire. 
Hildenbrand, Barrai, Branca, ed infiniti altri di- 
mostrarono una tale verità oltre ogni evidenza. 
L’ andamento poi di tutti quei mali riconosciuti 
come indubbiamente pertinenti al sistema nervoso 
la conferma vie maggiormente. E difatto 1’ epiles- 
sia, la catalepsi, 1’ emicrania, l’ ipocondriasi, le con- 
vulsioni, le neuralgie, 1’ asma , la tosse ferina , la 
sincope, ed in generale tutte le malattie dei nervi 
sono decisamente periodiche. Le stesse febbri in- 
termittenti furono già da Home, Mortoti, Swiclen, 
e specialmente poi da HUdenbrand considerate 
come un affezione del sistema nervoso abdomina- 
le , e certamente le ragioni addotte dall’ austriaco 
Professore non possono essere più convincenti. 

Se una tale verità fosse una volta da tutti ri- 

(i) Stimma observationum medicarutn ex praxi cli- 
nica triginta annorum dcpromptarum. 
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cevuta la diagnostica avrebbe non poca luce, e si 
potrebbero distinguere dalla sola periodicità le ma- 
lattie dei nervi , da quelle che affettano gli altri 
organici sistemi. Egli è vero esservi narrazioni 
di flogosi , che si riproducevano periodicamente ; 
egli è vero che si proclama ora da un moderno 
teorico come causa delle febbri intermittenti la 
gastro-enterite cronica , -ma tali narrazioni, sifatte 
massime non sembrano ammissibili all’ incorotto 
tribunale della pratica , della quotidiana osserva- 
zione. L’ infiammazione è agli occhi nostri un 
morboso processo, che una volta incominciato per- 
siste continuo, irremovibile da ogni umano mezzo 
ed a cui la sola risoluzione, o la terminazione in 
un esito organico possono imporre fine. Giammai 
potremo formarci un idea di un infiammazione , 
che va e viene a suono d’ orologio. Cosa ne di- 
viene dell’ infiammazione durante 1’ intervallo de- 
gli accessi? Se ci si risponde che ella persevera, 
noi domanderemo perchè hanno cessato i sinto- 
mi ? Se ci si dice che 1’ infiammazione ha cessa-> 
to , noi domanderemo perchè i sintomi si ripro- 
ducono ? Perchè sopravviene un nuovo accesso do- 
po un intervallo di non dubbia calma , e senza! 
che si possa questo ritorno attribuire ad una nuo- 
va infiammazione ? Quale è mai la causa d’ un 
infiammazione che viene, parte, e ritorna a gior- 
no, ad ora fissa, e quale poi quell’ infiammazione 
in cui osservasi una tale periodicità perfettissima ? 
Che se pure tutto ciò fosse supponibile , perchè 
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la flogosi intermittente con lungo riprodursi non 
percorre quegli stadj che le sono proprj ? Perchè 
nel secondo accesso non si mostra accresciuta, nel 
terzo non tocca 1’ apice , nel quarto non si deci- 
de ? Per ispiegare adunque una flogosi essenziale 
intermittente, che a detta di Tommasini non ven- 
ne sinora giammai avverata , vi sono troppe sup- 
posizioni a farsi, e preferibile egli è pur sempre, 
giusta i principi di Newton , quella spiegazione 
che ammette una minor copia d’ ipotesi. 

I sintomi che si associano talvolta agli acces- 
si periodici , e che mentiscono una (logosi inter- 
mittente, sono, a nostro senso, unicamente dipen- 
denti da una sanguigna congestione generata dal- 
1’ affezione nervosa , e dalla conseguente spasmo- 
dica contrazione dei vasi capillari. Una tale con- 
gestione non traendo seco alcun processo orga- 
nico, comparisce colla neurosi di cui ne è puro 
effetto ; cede al rimetter di questa , e ritorna si 
tosto che la condizione speciale dei nervi indu- 
cente il periodico accesso si riproduce. Egli è in 
questo solo senso che spiegar si possono le Ot- 
talmie, Pneumoniti, Gastro-entiriti ecc. intermit- 
tenti, ed egli è in questo solo ed unico senso, 
che si spiega come la China, la quale aggrava le 
infiammazioni continue, costituisca il primo ed il 
più pronto mezzo curativo delle periodiche. Ci ri- 
cordiamo una signora , la quale colpita da tosse , 
da dolore puntorio, difficoltà di respiro e febbre, 
venne inutilmente trattata per più settimane colle 
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sottrazioni e con ogni altro genere di mezzi soliti op- 
porsi alle flogosi polmonali. Richiesti di visitarla, 
ci venne detto che sino dal principio della ma- 
lattia i sintomi polmonali manifestavansi soltanto 
ogni giorno alterno. Questo dato congiunto a quel* 
lo dell’ inutilità del metodo deprimente ci fece 
sospettare all’ istante di una larvata intermittente, 
e venti grani di solfato di chinina vinsero, come 
per incanto, i sintomi tutti della più minacciosa 
peripneumonia. 

Che se la congestione che siegue 1’ accesso ner- 
voso periodico, getta profonde radici, e passa allo 
stato di vera flogosi, resa allora indipendente dal- 
la causa persiste continua, e subisce la sorte di 
tutte le altre infiammazioni. Altra opposizione egli 
è questa concludentissima contro i sostenitori delle 
flogosi intermittenti ; opposizione , di cui se ne 
trovano infiniti casi, e di cui la nostra pratica ce 
ne offre uno recentissimo. Una giovine e robusta 
signora di questo borgo venne nei primi giorni 
del maggio i834 colpita all’ improvviso da forte 
freddo , e poco dopo da dolore puntorio al lato 
sinistro del petto, con grande difficoltà di respi- 
ro : passate poco più di due ore , al freddo fece 
seguito forte calore , finalmente copiosissimo su- 
dore, col quale e la febbre, ed ogni sintomo pol- 
monale scomparivano perfettamente. Nel giorno 
susseguente , e così per altri quindici 1’ accesso 
si riprodusse costantemente cogli uguali fenomeni, 
incominciando all’ imbrunire , e sciogliendosi con 
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profuso sudore alia mezza notte. Stavasi per som- 
ministrare lo specifico, quando la notte del giorno 
ventitré detto mese i sudori non fugavano, come 
al solito, il dolore puntorio e la dispnea , i quali 
fattisi anzi più intensi, seco traevano tosse secca, 
nuova febbre, e tutti gli altri sintomi di una vera 
peripneumonia. Da questo giorno , fatta la febbre 
continua , richiese sei copiosi salassi e 4° san- 
guisughe al petto , e solo al nono giorno venne 
sciolta con orine abbondanti e sedimentose. Ma 
appena cominciata la convalescenza si manifesta 
una nuova febbre con freddo , dolore puntorio , 
orine acquee , e fa sospettare di recidiva ; i su- 
dori copiosi però comparsi verso la mezza notte, 
e la scomparsa d’ ogni sintonia ci avvertono della 
riproduzione del primitivo intermittente parosi- 
sroo , il quale rinnovandosi poi come prima ogni 
sera esigette la somministranza dello specifico per 
esserne vinto. In questo caso sembra adunque che 
l’ ingorgo polmonale cedette costantemente colla 
febbre periodica sino a che mantenne i limiti di 
pura congestione ; ina passato allo stato di vera 
flogosi, si rese indipendente dalla prima causa, e 
persistette continuo sino alla naturale sua risolu- 
zione, senza menomamente intaccare l’ intermitten- 
za della primitiva febbre. 

Noi concluderemo adunque che le pretese flo- 
gosi intermittenti non sono che sanguigne conge- 
stioni , e che tutte le malattie a perfetto periodo 
si devono ascrivere a primitiva lesione del sistema 
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nervoso. Ma e quale è ella mai la natura della 
nervosa lesione che produce le malattie periodi- 
che? Tale ricerca è Io scoglio contro cui naufra- 
garono tutte le opinioni. Stando alla stabilita no- 
sogenia della nervosa lesione , che affligge la no- 
stra povera fanciulla, si dovrebbe dire dipendere 
la periodicità nella medesima dalla nervosa debo- 
lezza, dalla squilibrata distribuzione del fluido ner- 
veo. Quindi sarebbe 1’ accesso una specie di esplo- 
sione, per la quale viene consumato T accumulato 
fluido ; quindi 1’ intermedia quiete , o calma di- 
penderebbe dalla necessità di riparare siffatta per- 
dita, non altrimenti del sonno reso periodicamente 
necessario per risarcire le perdite fatte durante la 
veglia. Le cause determinanti siffatto alternativo sta- 
to si ravviserebbero identiche con quelle che su- 
scitano tutti i più grandi fenomeni dell’universale 
natura. Tutto egli è in questa periodico: il corso 
del sole, della luna, degli astri ; la rotazione della 
terra ; la mutazione delle stagioni, 1’ ingresso del 
giorno e della notte, il flusso e riflusso del mare, 
1’ andamento e la direzione di certi venti, la ca- 
duta delle pioggie ; 1’ esplosione delle meteore, ecc. 
Che se parliamo degli esseri viventi, le leggi del- 
la periodicità sono ancora più pronunciate : la ve- 
getazione, lo sviluppo delle foglie, dei fiori, la ma- 
turanza dei frutti e dei semi , il sonno vegetabi- 
le si compiono in determinati incostanti tempi. 
La vita animale è un continuo periodo. La gravi- 
danza, la prima e seconda dentizione, la pubertà, la- 
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mestruazione, il sonno, la veglia, la digestione, le eva- 
cuazioni si uniformano costantemente a questa leg- 
ge j cosi si dica pure dell’ estro venereo negli 
animali, della mutazione delle corna, delle piume 
e del pelo ; così si dica finalmente dell’ epoca 
critica nelle donne, della perdita dei denti , della 
canizie, e di infiniti altri fenomeni. Quando tutto 
ciò con attento animo si consideri , dice Hllden- 
brand (i), sarà per avventura più difficile lo im- 
maginarsi un atipico, od irregolare, di quello sia un 
periodico, e regolare decorso delle malattie. Quel- 
le cause , che agendo sugli esseri creati, determi- 
nano dei fenomeni periodici, nelle malattie devo- 
no pure agire e farsi fonte della loro intermit- 
tenza. Morbus enim , conchiuderemo col venerato 
nostro precettore, etsì processimi vitalem abnormen 
sistat, semper summe generalibus vitae macrocosmicac, 
et ordinis omnia regentis legibus subordinatus sit , 
oportet. 

Che se sfliatte cause determinanti la periodi- 
cità per il sopra detto affettano le sole altera- 
zioni del sistema nervoso, ciò a nostro senso può 
dipendere dachè siffatte malattie non interessano 
forse il profondo tessuto organico ; dachè le al- 
terazioni dei nervi si scostano nel modo di essere 
da tutti gli altri tessuti , e determinando lo squi- 
librio, 1’ accumulo del fluido nervoso in date par- 
ti ne preparano 1’ esplosione ; dachè finalmente 
•* 

(i) Institut. pract. medie. V. II. pag. 70. 
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sono i nervi per avventura destinati a delle fun- 
zioni aventi piu stretta relazione coi più generali, 
coi - più possenti agenti dell’ universale natura, quali 
gli imponderabili luce, calorico , elettrico , e ma- 
gnetico. Grande egli è infatti 1’ influsso di tali Rgenti 
nelle persone dotate di squisita sensibilità nervo- 
sa, le quali tutto di nel loro corpo risentono le 
atmosferiche, mutazioni, l’ingruenza di un tempora- 
le, di un vento freddo ecc. Non avvi isterica, non ipo- 
condriaco, non epilettico, che ascrivere non debba 
alle vicissitudini dell’aria l'ingresso «lei parosismo, 
1’ esacerbazione del proprio male. Forse altre cause 
vi sono che cambiano colle ore del giorno, e della 
notte, colle fasi della luna, o delle stagioni, e che 
contribuiscono alla periodicità delle malattie ner- 
vose. Forse nella nostra ammalata devonsi a queste 
cause il costante ingresso della notturna couvub 
sione alla mezza notte; la remissione del singhioz- 
zo, dei dolori , del vomito alle due pomeridiane 
ore ; 1’ ingresso del deliquio alle ore ventiduc ita- 
liane. Comunque la cosa sia, ammessa nella nostra 
povera fanciulla la nervosa debolezza , la disordi- 
nata distribuzione del nervoso fluido coinè causa 
di tutti i convulsivi fenomeni ; ammettere pure 
dobbiamo un eccessiva sensibilità siccome imme- 
diata conseguenza di una tale condizione. Egli 
è un fatto incontrovertibile essere noi tanto più 
sensibili, quanto più deboli. Ora siffatta squisitis- 
sima sensibilità , osservata del resto nella Besana 
in tutto il corso di sua lunga malattia , la rende 
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suscettibile di presentire quelle cause , che nes- 
sun azione manifestano sopra di noi , di reagire 
con più , o meno disordinati movimenti. Da “qui 
forse , ripetiamolo , le diurne , le notturne mu- 
tazioni esercitano un’ignota influenza, e determi- 
nano ora 1’ uno, ora 1’ altro fenomeno. 

Concludiamo adunque. L' aura nervosa , o per 
meglio dire, un sottilissimo eterogeneo principio 
portato dalle estremità al diafragma, allo stomaco, 
alle dita , all’ orecchio determina in queste parti 
un afflusso maggiore di nerveo fluido ; tale accu- 
mulo seco porta 1’ esplosione, questa la necessaria 
quiete. Ignote cause identiche probabilmente con 
quelle che reggono la periodicità nell’ universale 
natura, agendo sulla squisita sensibilità della no- 
stra paziente fanno sì che 1’ esplosione, e la quie- 
te vengono alternate a determinato tempo, a pre- 
ciso periodo. 
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CAPO TERZO 


VOMITO E FENOMENI ORINOSI — VIE DI COMUNICAZIONE 
FRA 1.0 STOMACO E I.A VESCICA. 


A.ttentainentc considerando i fenomeni orinosi 
offerti dalla nostra povera fanciulla, il maraviglio- 
so gorgoliamento cioè dalla vescica allo stomaco , 
il moto inverso da questo a quello suscitato dal- 
1’ introduzione della oannula, ed il vomito di pret- 
ta orina, non si può astenersi dal domandare : per 
quali strade , o condotti opcravasi siffatto passag- 
gio. Oltre alle conosciute vie dell’ assorbimento , 
della circolazione, ve ne sarebbero per avventura 
delle altre per le quali le sostanze contenute nel- 
lo stomaco, o viceversa 1’ orina potessero diretta- 
mente passare dall’ uno all’ altro viscere ? I nume- 
rosi fatti pria d’ ora raccolti presterebbero forse 
iraterna mano a quelli osservati nella giovine 
Befana per sostenere con sufficiente evidenza la 
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contrastata opinione ? La natura dell’ assunto ar- 
gomento e l’ importanza della cosa ci portano sen- 
z’ altro ad un breve esame di una tale quistione, 
sempre sinora agitata, giammai sviluppata e decisa. 


i I- 


Sostanze che passano inalterate dallo stomaco alla 
vescica con istraordinaria celerità. 


Per provare il diretto passaggio di molte so- 
stanze dallo stomaco alla vescica noi non citeremo 
le osservazioni di Langio (i), che parla di una fan- 
ciulla la quale emise coll’ orina cinque aghi tre 
giorni dopo averli inghiottiti: di Alessandro Bene- 
detto (a) , che dice di aver trovato nella vescica 
di un cadavere un ago lungo quattro dila trasver- 
se, stato inghiottito dal soggetto durante la 'vita: 
di Giovanni Matteo (3), che racconta d’ aver estrat- 
to un calcolo dalla vescica , il cui nucleo era un 
piccol chiodo di ferro stato inghiottito dal sog- 
getto molto tempo prima: di Diernerbroek ( 4 ) , che 
asserisce aver la di lui propria consorte emesso 
coll’ orina un ago due giorni dopo averlo inghiot- 
tito , e senza soffrire finche restò nel corpo il 
minimo male: di Giulio Alessandro (5), che accerta 


(i) Epistol. 4o. = (ì) Lib. III. Anat. cap. 9 . = 
(3)Hessus histor. rar. cas. l.=(4) Anat. Lib. L cap. vj.zz 
(5) Annot. ad cap. 14 lib. de substant. facult. natur. = 
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di aver espulso coll’ orina un pezzo di radice di 
apio della grandezza di un quattrino inghiottito 
il precedente giorno: di Nicola o Fiorentino (i) , 
che narra di un tale, che avendo mangiato dei fun- 
ghi poco masticati , ne emise una notabile quan- 
tità coll’ orina : di Bonnet (2) , che racconta di 
un soggetto solito emettere coll’ orina degli acini 
d’ uva , dei pezzi di lattuca f ed altri cibi ; nar- 
ra pure di Pietro Servita teologo veneto f il 
quale ogni volta che beveva acqua termale so- 
leva emettere senza danno coll’ orina dei semi di 
melone, che era solito masticare: finalmente di Pi - 
grocus ( 3 ) , che dice di aver veduti evacuati col- 
l’orina dei semi d’anisi. Se tali narrazioni possono 
meritare la taccia d’ esagerazione, d’inesalezza, così 
non deve dirsi di quelle altre, e moltissime , che 
provano oltre ogni evidenza l’inalterato, e repen- 
tino passaggio di molte sostanze dallo stomaco alla 
vescica. 

Già il sommo padre della medicina, e dopo di 
lui Galeno osservarono passare rapidissimamente, 
e del tutto immutate dallo stomaco alla vescica 
quelle bevande, che venivano ingeste da un indi- 
viduo, che fosse riscaldato da un moto violento , 
e tale osservazione venne in segnito confermata 
da tutti gli autori di cose mediche. Così si hanno 
in Marcello Donato ( 4 ) esempj di diabete ut potus 

(1) Serm. qu. tract. 4 - cap. 29. = (2)Sepuicret. lib. III. 
Sect. 33. Obser. 3 i. = ( 3 ) Lib. X. chir. cap. 22. = 
( 4 ) De medie, his. mirab. lib. IV. cap. 27. = 
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nihil otiti uno mutatus mirtgeretur scrvans cundern 
colorcm, consistenliam, saporemqùe , et odorati. Ih. 
Barlolino (i) narra che bevendo egli del vino re- 
nano emetteva dell’ orina tanto simile al vino be- 
vuto , che si avrebbe potuto somministrarla per lo 
stesso vino. Ballonio (a) racconta di alcuni diabe- 
tici , i quali emettevano un orina similissima al- 
1* acqua distillata di .rose , che aveano preso per 
comune bevanda. Etmuller (3) cita molti esempi 
dove 1’ acqua pura, il vino, il vino collo zucchero, 
le emulsioni passavano del tutto immutati per ori- 
na. Ella è osservazione generalmente ricevuta , 
scrive Frank (4), esservi certi vini, i quali appena 
bevuti subitamente vengono evacuati per la vescica. 
Gli abitanti di Kamtscbatka si inebriano coll’ uso 
dell’ agarico di quel luogo. L’ orina di coloro che 
ne hanno mangiato acquista 1’ uguale proprietà ine- 
briante, anzi ad un grado più forte , e la ritiene 
per più giorni : essi la tengono in serbo , e la 
usano invece di bevanda spiritosa, e quest effetto 
pub propagarsi sino alla quarta , e quinta perso- 
na ($). Nei commentari di Bologna si legge di una 
giovine affetta da febbre nervosa, e da iscuria in 
cui al settimo giorno di siringazione uscirono due 
oncie di olio , e quindi dieci oncie d’ orina ; l’ in- 

(i) Observ. Anat. 68 cent. I. = (a) Lib. II. Epid. 
et Ephemer. pag. i58. = (3) Tom. 9 . pag. 716 . = 
(4) Poliz. medie. Tom. VI. pag. n3. = (5) Voelher. 
inemor. sul passag. di varie sost. nell’ orin. 
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ferma quattro giorni prima avea preso quattro on- 
cie di olio di mandorle dolci. Noi abbiamo co- 
nosciuto un dotto medico, il quale dopo esser sta- 
to guarito da un ostinato diabete , tutte le volte 
che mirava un’ acqua corrente , non poteva piò 
trattenere 1* orina, che usciva in grandissima quan- 
tità, e del tutto simile all’ acqua di fonte. 

Ma non solo le bevande copiosamente ingeste 
passano rapidissimamente del tutto immutate nel- 
1’ orina ; anche le sostanze odorose colorate , so- 
lide vi si osservano ben di spesso in più, o meno 
notabile quantità. Fra le prime noi citeremo la 
terebintina , gli asparagi, le viole, 1’ aglio, Je ' ci- 
polle , il cui odore è facilmente , e prontamente 
riconoscibile nell’ orina di chi usò di tali sostan- 
ze. Non avvi forse persona, che non abbia senti- 
lo nella propria orina l’odore degli asparagi, spes- 
so pochi minuti dopo averli mangiati. Secondo 
Iohn , Iones, e Morirò la valeriana , ed il castoro 
somministrano all’ orina 1’ odore di mirra. Le so- 
stanze coloranti , che passano indecomposte nel- 
1’ orina , giusta le esperienze di autori innumere- 
voli sone quelle dell’ indaco, del rabarbaro, della 
barbabietola, della celidonia maggiore, della rob- 
bia, del campeggio, del Cactus Opuntia, della mor- 
tella. Una donna faceva 1’ orina nera come l’ in- 
chiostro tutte le volte che mangiava prugne di 
Damasco (i). Acluarms (a) scrive di un ammalato 

• * 

(i) Ephemer. nat. curios. Decad. III. onn. IV. = 
(a) Lib. II. de judic. uriu. cap. ao. = 
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al quale avendo somministrato un medicamento 
di nero colore , poco dopo emise un orina di 
simil tinta , e senza incomodo. Schenhio narra di 
un orina nera promossa dal Roob di sambuco , e 
dalla cassia. Boerhaavc vidde 1 ’ orina colorata ito 
nero , e Lewis in verde dopo aver preso la cas- 
sia (i). Nel Journal de Chimie medicale Aoùt 1825, 
si legge 1 ’ osservazione riportala da Iulia Fonta- 
nelle di una giovine di quindici anni , che in un 
insulto di colica, che si credeva provocata da in- 
chiostro bevuto per equivoco , faceva le orine di 
color azzurro. 

Per ciò che spetta agli acidi Monchini trovò 
P acido malico , ed il citrico nelle proprie orine 
per aver bevuto del succo del Limone , come 
pure nelle orine dei rachitici , ed in quelli , che 
d’ estate si cibano del Solanum Lycopersicon (2). 
Woelher , Rcil, Emmert vi trovarono l’ acido gal- 
lico, ed il primo fra questi gli acidi ossalico, 
tartarico , e benzoico ( 3 ). Proust osservò nell’ o- 
rina 1’ acido carbonico e dice verificarsi quest’ os- 
servazione in tutti quelli, che usano le acque aci- 
dule, od i vini spumanti acidetti. 

Quasi tutti gli alcali, ed i sali neutri sciolti in 
molt’ acqua, ed in dose da non provocare diarrea 
passano nell’ orina indecomposti. Morveau pub- 

(1) Ann. Univ. di medie. d’Omodei fascio. 128. 129. — 

(2) Memor. delia Soc. Ita!, delle scienze. Voi. i 5 . = 

( 3 ) Woelher memor. citat. ’ 
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blicò una lettera nella quale , cercando egli mo- 
strare come si possono sciogliere nella vescica i 
calcoli* cita molti fatti presi da Mascagni, Luiscio, 
Brande , ed H alche tt da cui sembra potersi plau- 
sibilmente desumere i carbonati alcalini , ed an- 
che gli alcali puri passare indecomposti alla ve- 
scica. Mascagni infatti trovò simili carbonati nella 
propria orina, quando prendeva del carbonato di 
potassa , e Brande dice averla trovata alcalina a 
capo di sei minuti in un uomo, che avea inghiot- 
tito due dramme di carbonato di soda sciolto nel 
thè caldo. La soda fu pure trovata nell’ orina da 
Bostock, come risulta dalle osservazioni pubblica- 
te nel quinto volume della Società Medico Chi- 
rurgica di Londra. Rollo e Darwin (i) provarono 
con replicati esperimenti passare il nitro pronta- 
mente, ed indecomposto nell’ orina. Tiedemann, e 
Gmclin trovarono l’ odio puro nell’ orina di un 
cavallo , che avea tranguggiata un oncia di idro- 
iodato iodurato di potassa. TVollaslon , e Marcel 
avendo fatto inghiottire del idrocianato di potas- 
sa , e di protossido di ferro (bleu di Berlino) ad 
alcune persone , lo viddero passare indecomposto 
per orina , osservazione in seguito confermata da 
moltissimi autori , fra i quali Home , Magendie , 
Meyer, Tiedemann e Gmelin, Ernmcrt, Wcstrumb , 
V ogel, e Socnimering trovarono 1’ idrocianato sol- 
furato di potassa : Tiedemann e Gmelin T idroclu- 

(i) Moto retrograd. dei vasi liofat. 
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rato di barite: TVoclher l’idrosolfato, ed il clo- 
rato di potassa : Berzelius la sillice. 

Parlando finalmente delle sostanze animali, che 
passano nell’ orina indecomposle, Blakall ha tro- 
vato l’albumina: Chatelaùi, ÌFurzer, Caballe, Ali- 
ber, Vauquclin la materia caseosa : Stoeller, Weber, 
Proust del vero chilo : Chelio, Bach, TVoelhcr ed 
altri del pus : Orfila , e molti altri della bile : 
Nicolao Fiorentino, ed A. Laurentius del vero lat- 
te. In Bonnet (i) si legge di un monaco al quale, 
fra gli altri diuretici, furono somministrate le can- 
taridi ; nel cadavere si trovò dalle medesime esul- 
cerata la vescica , quantunque non vi fosse stilla 
d’ orina , e non si secernesse di questo lozio da 
più giorni. 

Ora come spiegherebbero siffatto passaggio gli 
autori, che non ammettono una diretta comunica- 
zione Ira lo stomaco e la vescica ; che sostengono 
perciò tutte le sostanze sopramenzionate passare 
nell’ orina per mezzo dalla circolazione sanguigna? 
A fronte delle numerosissime autorità , e dei so- 
pra citali fatti egli è senza dubbio frivola la pre- 
tesa di Jacopi (a) di negare un tale passaggio 
colla gratuita asserzione = non tanto rapido essere 
il passaggio delle bevande nell’ orina : non pre- 
sentare la prima orina espulsa dopo copiosa be- 
vanda i caratteri di questa. = Tutti convengono, 

(i) Sepulcr. lib. III. Scct. a4- = ( (i) 2 ) Esame della 

dottrina di Darwin. 
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tutti avranno dovuto convincersi colla giornaliera 
esperienza che 1’ individuo, nelle date circostan- 
ze , non ha spesso ancora cessato dal bere , che 
già sentesi il prurito d’ orinare, prurito del resto 
indipendente dall’ essersi, o no vuotala prima la 
vescica. Che poi la prima orina espulsa non ab- 
bia i caratteri della bevanda non è a maravigliarsi 
se questa poteva già trovarsi raccolta in vescica 
quando 1’ individuo prende la bevanda diuretica. 

Intanto ne viene negato che tali bevande passino 
indecomposte nell’orina. Ora come sottragonsi esse 
all’azione dello stomaco, dei succhi gasi ro-enterici 
della digestione ? che se pure' ciò avvenisse, come 
passano nei vasi lattei , se questi a sentenza di 
sommi autori non assorbano che le sostanze di- 
gerite, e ridotte alio stato di chilo ? Che se pure 
anche questo avvenisse , come passano con tanta 
rapidità la lunga serie delle glandule mesenteri- 
che, il dotto toracico, le vene giugulari, i polmoni, il 
cuore , e tutto il sistema circolatorio sino ai reni 
dove vengono di nuovo separati ? Perchè la mas- 
sa del sangue cosi repentinamente , ed enorme- 
mente accresciuta dall’ introduzione di tanto liqui- 
do non manifesta alcun indizio di pletlora , non 
mostra nel di lei circolo alcun disturbo? Noi sap- 
piamo che poc’ acqua pura injettala nelle vene 
produce spesso grandissimi sconcerti , ed anche 
1’ istessa morte. Ora come se ne possano intro- 
durre delle libbre , e libbre per mezzo del dotto 
toracico senza danno alcuno ? Che anzi come in- 
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nocui passano per il torrente della circolazione i 
vini osservati da Bartolino, Etmuller Franck ; l’ac- 
qua di rose descritta da Ballonio ; le sostanze ine- 
brianti dell’ agarico di Kamtschatka, 1’ olio di man- 
dorle dolerlo emulsioni ecc. ecc.? Come poi nel san- 
gue passano innocui gli acidi, gli alcali, i sali , i 
principi corrosivi dell’aglio, delle cipolle, delle 
cantaridi ? Perchè lo citrico, e tutti gli altri aci- 
di non neutralizzano neppure la soda , che libera 
si trova nel siero del sangue ? Come supporre , 
ripeteremo col dottore Morichini , che sostanze 
acri, e capaci d’ infiammare la cute , e le mem- 
brane mucose possano innocuamente, e senza mor- 
tale irritazione essere portate nel sistema sangui- 
gno, e quindi indecomposte passare nel ricettacolo 
delle orine ? Che se poi le orine fossero tutte il 
prodotto di un eguale elaborazione , d’ identica 
secrezione come si potrebbe spiegare la grande 
differenza che avvi fra le così dette orine delle 

I 

bevande, del chilo, e del sangue ammesse da tutti 
i fisiologi ? n Lo stato d’ imperfezione , dice Ri- 
cherand (i) , delle due specie d’ orina (delle be- 
vande, e del chilo) proverebbe meglio che la ra- 
pidità della loro secrezione 1’ esistenza di vie 
particolari , che immediatamente si porterebbero 
dallo stomaco, e dagli intestini alla vescica. » 

Noi vogliamo però ancora concedere le co- 
piose ed acquee orine essere 1’ effetto delle co- 
ti) Elemuit. di fisiolog. tom. I. pag. 171. 
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piose bevande introdotte nella massa sanguigna. 
Egli è però innegabile che la rapidità della loro 
secrezione presuppone 1' accresciuta celerità del 
circolo. Se ciò non fosse, non passando pei reni 
che circa 1’ ottava parte di tutta la massa sangui- 
gna, la separazione delle sostanze acquee non po- 
trebbe aver luogo nè tanto repentinamente, nè molto 
meno poi in un modo simultaneo. Ora noi vediamo 
spesso lo contrario. Allo scomparire di prolungato de- 
liquio, di completa sincope, in cui la circolazione 
ben si potrebbe dire del tutto abolita, emette l’isterica 
il più delle volte una straordinaria quantità di orina 
acquea, come ogni medico pratico avrà dovuto sen- 
za dubbio non rare fiate osservare. La digitale , 
allorché agisce sul circolo sanguigno , diminuen- 
done il moto, e la forza, accresce 1' orinosa sepa- 
razione. 11 perchè ne diminuirebbe la causa men- 
tre ne accresce gli effetti , ciò che non sembra 
possibile. Ma a tale argomento proposto dall’ illu- 
stre traduttore di Darwin si fece col seguente 
dilemma ben strana risposta. » 0 la digitale non 
ritarda il circolo sanguigno, oppure questo ritardo 
non è tale da rendere inetti gli organi delle se- 
crezioni. » Si conchiude senz’ altra prova : non 
fare meraviglia che la secrezione dell’ orina sia 
attivissima quantunque corrispondente a tale ener- 
gica azione dei reni si osservi la depressione dei 
polsi, ed il rallentamento della circolazione (i). » 

(i) Iacopi memoria citata pag. u3. 1 1 4- 
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Che la digitale rallenti la circolazione è un fatto 
orinai incontrastabile; che rallentando la circola' 
zione inetti non renda gli organi secretori si con- 
cede facilmente, ma che i reni aumentino di azione, di 
secrezione quanto meno di sangue ricevano, egli è ciò 
che non sappiamo concepire e che non si potrà giam- 
mai dimostrare. Per quanto attiva si voglia suppor- 
re l’azione di un organo secretorio, se questo non ri- 
ceve dal sangue gli opportuni materiali, non potrebbe 
giammai accrescerne, ed enormemente accrescerne la 
secrezione; se pure non si voglia ammettere l’as- 
surdo che egli somministra più di quello che 
riceve , che gli effetti aumentano in ragione che 
diminuisce la causa. E diffatto serviamoci di un 
materiale esempio. Un filtro ricevendo in un ora 
venti oncie di liquido, somministra una separazio- 
ne di due oncie ; si accresca la di lui azione ; si 
renda atto invece di due a separarne dieci oncie 
nell’ora medesima, ma si diminuisca nello stesso 
tempo il liquido da filtrarsi : a che varrebbe mai 
sifatta accresciuta azione? Potrebbe egli sommini- 
strarne ciò che non riceve ? E qui si noli quan- 
d’ anche si volesse impugnare 1’ azione della di- 
gitale di rallentare il circolo sanguigno, il nostro 
ragionamento varrebbe pur sempre per rapporto 
ai deliquj, ed alle sincopi , durante i quali si se- 
para nelle isteriche una così enorme quantità di 
orina. 

Del resto non solo le bevande , le liquide so- 
stanze , ma ben anche molti principi solidi con 
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sorprendente celerità, con celerità oltre ogni dub- 
bio comprovante 1’ esistenza di vie dirette , pas- 
sano dallo stomaco alla vescica. Rimcr (i) vidde 
che il rabarbaro injettato nello stomaco legato 
trovavasi a capo di cinque minuti nell’ orina. fVe- 
strumb (a) trovò pure che il rabarbaro passava 
dallo stomaco alla vescica in cinque , ed il prus- 
siato di potassa in soli due minuti. Secondo le 
esperienze di Stehberger (3) la robbia, e 1’ indaco 
passano dallo stomaco nell’ orina in quindeci mi- 
nuti , il rabarbaro , e 1’ acido gallico in venti. 11 
nitro , giuste le esperienze di Darwin , e le no- 
stre, che citeremo in appresso, dallo stomaco pas- 
sa pure rapidamente alla vescica. Treviranus , e 
con esso molti altri autori osservarono che il ra- 
barbaro comparisce nell’ orina a capo di diciasette 
minuti ; che più non si trova in questo liquido 
dopo qualche ora, che colorisce le sostanze escre- 
mentizie dopo sei, o sette ore, e che allora si tro- 
va di nuovo nell’ orina. Noi abbiamo su di noi 
stessi più volte verificata a puntino siffatta osser- 
vazione. 

» Questo fatto però, si risponde (4), non prova 
n che il rabarbaro arrivato per primo nell’ orina 
n vi sia pervenuto per una strada diversa da quel- 
n la che vi giunse sei ore dopo ; bensì egli vi 

(i) Ann. Univer. del D. Omodei fascic. 128. ~ 
(2) Ibid. fascic. i 3 a. = ( 3 ) Ibid. fascic. 128. 229. =: 
( 4 ) Dici, abrégé des scien. medie, tom. XJV. pag. 43 - 
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» è stato assorbito dalle pareli dello stomaco , e 
» portato nel sangue senza aver subito ancora al- 
» cuna decomposizione. Poco a poco 1’ azione di 
n questa sostanza sulla parete interna dello sto- 
n maco, e del canale intestinale determina la meu- 
n brana mucosa di tali organi ad una secrezione 
>» più abbondante, che l’ inviluppa d’ ogni parte , 
» e diminuisce 1’ assorbimento. Allorché questa 
n stimolazione è indebolita, il rabarbaro viene as- 
» sorbito di nuovo. » Quante ipotesi per distrug- 
gere un fatto dei più convincenti ! Come provare 
che porzione di rabarbaro venga assorbito dalle 
pareti dello stomaco, che altra porzione della pur 
sempre uguale sostanza, stimolando la membrana 
mucosa, venga inviluppata da accrésciuta secrezione, 
è trattenuta nelle prime vie; che la peregrina stimola- 
zione cessi dopo più ore, ed il catartico di nuovo sia 
assorbito? Perchè porzione soltanto e non l’intera 
dose viene assorbita dalle pareti dello stomaco 
massime che tale assorbimento dove pur essere 
attivissimo se a capo di .diecisette minuti l’orina 
acontiene già di tale sostanza? Non è più facile, 
più naturale supporre che porzione di rabarbaro 
viene prontamente trasportato nei vasi di diretta 
comunicazione fra lo stomaco, e la vescica e che 
1’ altra porzione segue le leggi della digestione , 
dell’assorbimento, e della renale secrezione? 
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è il- 


Sostanze esistenti nelt orina e non nel chilo. 


L* esistenza di una diretta comunicazione fra lo 
stomaco , e la vescica , viene vieppiù confermata 
dall’ osservazione di quei molti» che viddero nel- 
r orina molte sostanze che non si trovarono pre- 
viamente , o mai nel chilo. Home, Magendie , e 
JVcstrumb istituirono delle esperienze col rabarba- 
ro ; Tiedcmann, e Gmclin con la robbia, il rabar- 
baro, la cocciniglia, la gomma gotta ; la Società di 
Filadelfia col rabarbaro, e la robbia ; Lawrence, c 
Coates sopra 1' azzurro di Prussia; lutti si accor- 
dano nel dire che alcuno di questi principi passa 
giammai nel chilo. Per ciò che spetta alle odorose 
sostanze dalle moltiplicate esperienze di Flandriv, 
di Magendie , di Tiedcmann e Gmclin, di TFestrumb 
della Società di Filadelfia sappiamo non mai nel 
cliilo riscontrarsi gli odori dei muschio , del- 
P alcool dell* olio di trementina, della canfora, del- 
T aglio ecc. Dalle osservazioni di Mailer, Mayer, 
Tiedcmann e Gmelin risulta nel chilo non passa- 
re alcuna sostanza, o sale ferruginoso. 'Magendie , 
e TFestrumb non trovaron nel chilo il prussiato di 
potassa. Tiedcmann e Gmelin ebbero uguali risul- 
tati dall* acetato di piombo, dall’ acetato, e prus- 
siato di mercurio, e dall’ idroclorato di barite. 

È a tutti nota 1* esperienza di Fasori , che noi 

io 
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crediamo di qui riportare. » Ad un capretto lat- 
n tante, egli dice, che avea poppato la mattina per 
« tempo fu fatta ingojare a mezzo giorno buona 
» dose di infuso di rabarbaro} da lì a poco più 
» di mezz’ ora incominciò ad orinare, e continuò 
« ad orinare frequentemente. L’ orina era limpida, 
» di un bel giallo, e all’ odorato , e al gusto in- 
« dicava alcun poco 1’ odore, ed il sapore del ra- 
n barbaro. Apertosi dopo alcune ore il basso ven- 
n tre furono trovati i lattei intestinali copiosissi- 
» mi e tutti injettati di chilo bianco opaco } nel 
» ventricolo esisteva tuttavia una porzione di lat- 
« te rappreso, e non ancora digerito mescolato al 
" resto dell’ infusione di rabarbaro. Ora se la di- 
** gestione del latte, continua il prelodato autore, 
** era in pieno vigore, e se il sistema chilifero si 
** trovava tutto occupato dal chilo all' epoca del- 
** 1* introduzione dell’ infuso di rabarbaro nel ven- 
** tricolo , come si potrà egli supporre che per 
** questa strada medesima, già previamente ingorn- 
” bra, abbia potuto passare l’infuso di rabarbaro, 
” e passare con tanta rapidità per questa strada 
** primamente, poi per quella del sangue secon- 
” dariamente, ritenendo tuttavia delle qualità sen- 
** sibili del fluido come fu bevuto ? Si può egli 
n mai supporre che possa aver luogo negli stessi 
n vasi, e nello stesso tempo per 1’ una parte un 
** lento processo di molte ore , e per 1’ altra un 

* rapido processo di non molti minuti di assor* 

* bimento, e di trasmissione di sostanza ? Eppure 
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» è d’ uopo ammettere tanta incongnienza ,quando 
j» non si voglia concedere che dal ventricolo , e 
» dagli intestini alla vescica esiste ùn passaggio 
» diretto indipendente dalle vie della circolazione, n 

Malgrado la lunga , e speciosa confutazione di 
Jacopi , ogni medico dovrà senza dubbio somma- 
mente apprezzare le belle conclusioni dell’ autore 
del controstimolo. E diffatti si risponde: o tutti i vasi 
assorbenti erano pieni di chilo, ed allora l’ infuso 
di rabarbaro non poteva passare nè alla vesci- 
ca , nè al dotto toracico ; oppure non lo erano , 
ed allora il tempo trascorso di una mezz’ ora 
era più che sufficiente perchè 1’ infuso passasse 
dallo stomaco alla vescica col mezzo del circolo 
sanguigno (i). Tale dilemma appoggiato al suppo- 
sto che i vasi chiliferi sieno i soli pei quali le 
sostanze possano passare dallo stomaco alla ve- 
scica , cade quando si ricorre all’ esistenza di al- 
tre strade, di vie tutt’ ora sconosciute, le quali 
potevano essere vuote , e dar passaggio al rabar- 
baro indipendentemente dei vasi linfatici tutti 
pieni di chilo ; lo potevano pure i vasi linfatici 
dalla vescica allo stomaco mercè di un moto retro- 
grado. Che poi il rabarbaro nel suesposto espe- 
rimento passasse prima nel sangue ella è mera 
congettura, ripugnante d’ altronde alla sana ragio- 
ne , che non sa concepire come T assorbimento 
del latte non si effettui che nello spazio di mol- 
te ore mentre quello del rabarbaro succede in 

(i) Jacopi 1. c. pag. 6o. e seg. 
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pochi minuti. Smentito poi ampiamente viene il 
pensamento di Jacopi che l’ infuso della catartica 
radice si trovasse nel chilo non ostante il suo 
bianco colore , dalle osservazioni , ed esperienze 
sopraccitate di Home, Magendic, Westrumb Tiede- 
mann e Gmelin dalle quali risulta non trovarsi 
giammai traccia di rabarbaro nel ehilo contenuto 
dai vasi lattei. Home sopratlutti mediante nume* 
rose ripetute esperienze istituite sui cani , e sui 
coniglj alla presenza di Brodic , Brande, Clist, e 
Gatcombc provò 1’ esistenza del rabarbaro nella 
secrezione orinosa senza che la di lui presenza si 
fosse verificata nel canale toracico d’ altronde le- 
gato. Ora a cosa si riducono le gratuite supposizioni di 
Jacopi sull’esistenza del rabarbaro nel chilo a fron- 
te dell’esperienze, e dei fatti? E provato che il ra- 
barbaro non passa nel chilo, come si potrà sostene- 
re che si porta alla vescica col mezzo del sangue ? 

Piè vale il ricorrere alla celerità dell’ assorbi- 
mento, alla quantità de’ vasi assorbenti, all’ attitu- 
dine pretesa dei reni di secernere in poco tempo 
una quantità prodigiosa d’ orina. Noi sappiamo ehe 
la digestione non si compie che entro lo spazio 
di qualche ora, che 1’ assorbimento del chilo, com- 
provato dal rinvigorimento delle forze fisiche , è 
morali , esige maggior tempo ancora (x) ; che la 

(i) Se Tassi a considerare, dice Mascagni, la fabbrica 
delle glandule, la moltiplice riunione, e la direzione 
diversa dei vasi: se si considera il come essi si dira- 
mano, e di nuovo si riuniscono, ora si piegano, e seor- 
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secrezione dell’ orina non è naturalmente cosi pro- 
digiosa , intatte pur essendo le forze assorbenti , 
e vigorosa la circolazione ; che finalmente questo 
rapido assorbimento non potrebbe ad ogni modo 
portare col mezzo della circolazione principi che 
non si trovano mai nel chilo. 

rouo l’ uno distante dall’ altro , formano le cellule , e 
nuovamente insieme raccolgonsi, e comunicano tra loro; 
se inoltre si riflette che gli umori in grazia unica- 
mente della forza attrattiva dei tubetti, dell’ elasticità 
delle tonache, e coll’ajuto delle valvule vengono mes- 
si in moto; facile si è allora il comprendere, anzi vienti 
apertamente in chiaro che gli umori, che qui portansi 
dalle varie parti, obbligati, e costretti sono a trattenersi 
alquanto nelle glandule. (Vas. lymphat. hystor. sect. V.) 
Il corso della linfa, dice Richerand, è lungi dall’ essere 
così pronto come quello del sangue. (Element. fisolog. 
tom. I. pag. 187 ). Magendie aprendo il canale toracico 
nei cani vivi trovò che il liquido contenuto si muove 
lentamente, e che negli animali nutriti prima con mol- 
te carni aveasi , per un incisione praticata nel detto 
condotto, circa mezz' oncia di linfa ogni cinque minu- 
ti, ossiano sei oncie ogni ora. (Annal. Univer. del D. 
Omodei tom. 43. pag. 35 1 ). Ora supposto pure che 
nell’ uomo passi nel dato tempo per il condotto tora- 
cico una doppia, una tripla quantità di liquido, una 
libbra, una libbra e mezza ogni ora , come si spie- 
gherebbero le sei , le dieci , le venti libbre ^d’ orina 
che in. molto minor tempo veugono talvolta evacuate 
dai diabetici, dai bevitori, dagli ubbriachi se tutti i li- 
quidi si portassero alla vescica per mezzo del condót- 
to toracico? 
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Sostanze esistenti nel F orina , e non nel sangue. 

Ma non solo nel chilo ; neppure nel sangue si 
trovano molte sostanze che passano inalterate dal- 
lo stomaco alla vescica. Darwin trovò nell’ orina , 
e non nel sangue il nitro, e 1’ odore degli aspa- 
ragi. Carlo Darwin , Home , V auquelin , Scgalas 
d’ Etcliepare , e Rane non trovarono vesligia di 
zucchero nel sangue di quei diabetici, la di cui 
orina ne conteneva in un giorno più , e più on- 
cie. Wollaslon , e Marcet avendo fatto inghiottire 
del prussiato di potassa ad alcune persone lo vid- 
dero passare indecomposto per orina senza che ne 
potessero trovare ombra nel sangue venoso eva- 
cuato contemporaneamente , nel muco nasale, nel 
siero di un vescicante ecc. Brande rinovò consi- 
mili esperienze , e ne ebbe uguali risultati, risul- 
tati, che essendo decisivi, in quanlochè provereb- ( 
bero che molte sostanze si portano inalterate dallo 
stomaco alla vescica senza passare per la massa 
sanguigna, meritano un esame piu circonstanziato. 

« Un mio amico, dice Darwin (i), nel giorno 
» i4 giugno 177 2 bevette ripetutamente tanto punch 
« tenue , e freddo sino a che cominciò a divenir 
» ebbro ; allora egli fece una gran quantità d’ orina 

(1) Moto retrograd. del sistem. sorb. 


Digitized by Google 



i5i 

y> affatto scolorita. Quindi egli prese all’ incirca 
« due dramme di nitro sciolto in un poco di 
« punch, e mangiò all’ incirca venti gambi di spa- 
» ragi cotti. Continuando poi egli a bere maggior 
n quantità di punch, P orina che egli subito do- 
» po fece era dapprima limpida e senza odore, 
»> ma in poco tempo ne fece un’ altra quantità , 
» la quale più non era cosi del tutto scolorata , 
» ed avea un forte odore di sparagi : poscia gli 
» si levarono dal braccio quattro oncie di san- 
» gue all’ incirca. L’ odore degli sparagi non era 
« punto percettibile nel sangue nè oggi quand’e- 
» gli era fresco, nè il giorno seguente, come io, 
w e due altre persone accuratamente esaminammo 
>* questa circostanza. Ma quest’ odore sentivasi in 
n forte grado nell’ orina, la quale egli avea fatta 
» nel momento prima che gli si levasse sangue. 
» Si bagnò nel siero di questo sangue un pezzo 
>* di carta sciugante , e si lasciò seccare ; quindi 
» bruciata non vi si potè scorgere la menoma 
» traccia di nitro , quando al contrario un pezzo 
t* della medesima sorta di carta bagnata nell’ ori- 
n na , e quindi asciugata , all’ abbruciarsi mostrò 
n evidentemente la presenza del nitro. Io lasciai 
» esposto ancora alcuni giorni questo sangue, e 
quest’ orina al sole nell' aria aperta sino a che 
' >» amendue si evaporarono alla quarta parte all’in- 

» circa della loro originaria quantità, e comincia- 
>• vano a patire : la carta che s’immerse nell’orina a 
m tal modo concentrata col suo detonamento diede 


Digitized by Google 



i5a 

« a conoscere che si conteneva in essa molto ni» 
n tro, mentre che quella bagnata nel sangue non 
n diede il minimo indizio. » 

A tale esperimento oppose Jacopi , e dopo di 
molti altri i.° Che il nitro, e 1* odore degli aspa- 
ragi non potevano più trovarsi nel sangue estratto 
dalla vena, essendo di già comparsi nell’ orina, « 
quindi separati dal sangue nei reni : 2. 0 Che 1’ una, 
e T altra sostanza poteano trovarsi nel sangue sen- 
za però rendersi sensibili colla crepitazione del- 
la carta sciugante o all’ odorato , non altrimenti 
del muriato di soda, che quantunque presente nel 
sangue non si manifesta mercè lo esperimento 
della carta, e non altrimenti dei principj della bi- 
le , dello sperma, e degli altri umori, i quali tut- 
toché esistenti nel' sangue , non si mostrano nel 
medesimo, mediante l’odore loro particolare: 3.° Fi- 
nalmente che la crepitazione , o detonazione del 
pezzo di carta intinto nell’ orina non prova che 
dipendesse piuttosto dal nitro, che da qualche al- 
tro sale contenuto nell’ orina medesima. 

Giovin donzella, che a vece dei suoi lunari tri-- 
buti soffriva periodicamente un epistassi ci offerse 
1’ opportunità di verificare di qual peso fossero la 
prima, e la terza delle sopraccitate obbjezioni. Som- 
ministrammo a tale soggetto, ed al comparire del- 
l’ emorragia due dramme di nitro sciolto in una 
libbra di decotte di radici d’ asparagi, e contem- 
poraneamente per cibo ordinario circa trenta gam- 
bi di tale vegetabile : di cinque la cinque minuti 
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separatamente raccogliemmo il sangue , che dalle 
narici abbondante sgorgava , e dopo venti minuti 
l’orina dalla fanciulla in buona dose emessa; qne- 
st’ orina tramandava fortissimo odore d’ asparagi , 
che non ci era dato scorgere in nessuna delle quattro 
dosi di sangue raccolto. Immersi in quella ed in questi 
varj pezzi di carta sciugante, ed abbruciata poscia a 
diversi gradi di essicamento, abbiamo osservato co- 
stantemente che quelli immersi nell’ orina crepitava- 
no sensibilmente, mentre tranquillamente abbruciava- 
no quelli intinti nel sangue. Ad esempio di Daì-win si 
lasciò, e si fece svaporare 1’ orina, ed il siero del 
sangue sino alla riduzione di un terzo , ed anche 
con tali residui si ebbero identici risultati. L’ Ori- 
na all’ incontro emessa dal nostro soggetto un’ ora , 
dopo non avea più alcun odore d’ asparagi, e non 
compartiva alla carta sciugante immersa la facoltà 
di crepitare abbruciando ; segno evidente che ta- 
le crepitazione doveasi al nitro passato dallo sto- 
maco alla vescica, e non a qualunque siesi altro 
sale contenuto nell’ orina. Replicammo Resperimen- 
to dopo uno, indi dopo tre mesi, e sempre a presso 
a poco coll’ uguale risultato, e solo nel secondo di 
detti esperimenti la crepitazione della carta immersa 
nell’ orina era assai meno sensibile che nel primo 
e nel terzo. Ai gambi d’ asparagi venne sostituita 
la terebintina, e 1’ odore di viole prodotto da que- 
sta sostanza si fece palese nell’ orina a capo di 
soli tredici minuti, senza averlo potuto previamen- 
te écuopriré nel sangue. - - =• - t '• 
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Ma, ci si risponde , 1’ odore degli asparagi , il 
nitro medesimo potevano trovarsi nel sangue tut- 
toché non si rendessero palesi all’ odorato , od 
al grossolano esperimento della carta sciugan- 
te (i). Se tutto ciò che è possibile fosse vero, e 
se una semplice supposizione bastasse per di- 
struggere dei fatti, 1’ esposto argomento sarebbe 
invincibile. Noi però riteniamo cosa alla ragione 
più conforme negare in un liquido 1’ esistenza 
di una data sostanza perchè non si mostra alla 
nostra investigazione, di quello sia ritenerla pre- 
sente perchè è possibile che realmente lo sia. 
Se 1’ odore degli asparagi , della trementina , se 
il nitro si mostrano indecomposti nell’ orina, con- 
viene pur supporre che indecomposti si trovino 
nella massa del sangue. Ora qual cosa vi si op- 
pone alla loro manifestazione ? Nè vale il dire che 
anche i principi della bile, dello sperma, e degli 
altri umori scorrono nella massa del sangue sen- 
za manifestare all’ odorato la loro presenza. Egli 
è ovvio che i principi isolati di una data sostan- 
za non sono , nè hanno le qualità sensibili della 
già formata sostanza ; egli è ovvio che tali prin- 
cipi formando parte integrante della massa san- 
guigna non possono partitamente [manifestarsi al- 
1’ odorato, bensì cumulativamente coll’ odore pro- 
prio dei sangue j egli è ovvio finalmente che la 
bile , lo sperma non sono tali , e non acquistano 

(i) Jacopi rnemor. citata. 
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la loro odorifera proprietà se non quando sono 
secreti, e raccolti nel legato, nel testicolo : che se 
allora vengono riassqrbiti compartiscono al sangue 
1* una il colore , 1* altro 1’ odore loro proprio. Il 
sangue, dice Richerand (i), è il serbatojo, ovvero 
la comune sorgente degli umori, ma essi non esi* 
stono già in questo liquido colle proprietà che li 
caratterizzano. 

Che se si rifletta poi che 1’ uso di pochi gam- 
bi di asparagi , ed anche di un solo basta per 
compartire alle orine il proprio odore , mal fon- 
data vedrassi 1’ obbjezione non manifestarsi simil 
odore nel sangue perchè diviso da grande quan- 
tità di liquido. Kè più valida ritiensi tale obbje- 
zione per rapporto al nitro, che pur si dovrebbe 
almeno nel siero concentrato trovare in sufficiente 
copia per manifestarsi , e tanto più poi nel caso 
dì una replicata immersione, come per noi si fe- 
ce, della carta sciugante. Dieci oncie di orine al- 
l’incontro tutto che allungata con altrettanta dose di 
acqua rendevano ancora crepitante la carta sciu- 
gante, e replicatamente immersa. 

Il muriato di soda , ci si dice, abbenchè esisten- 
te nel sangue non si manifesta celi’ esperimento 
della carta sciugante. Ma si rifletta che il muriato 
di soda , unito a quello di potassa , non forma , 
giusta Berzelius, che sei millesimi della massa to- 
tale , e che la di lui facoltà crepitante , o respi- 
ratoria è inferiore d’ assai a quella del nitro. Si 

(i) Eleni ent, di fisiologia. 
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riflettta pure che il muriato di soda è un princi- 
pio costituente del sangue , intimamente combi- 
nato colla massa totale, e non un sale, che, quale 
sostanza straniera, passa in pochi minuti indecom- 
posto dallo stomaco alla vescica. 

Per rapporto all’ esistenza dello zucchero nel- 
1’ orina dei diabetici, e non nel sangue noi ci cre- 
diamo dispensati di provarla con irrefragabili te- 
stimonianze , essendo questo fatto ammesso, e ri- 
conosciuto da tutti gli autori. 11 perchè diremo 
soltanto che il diabetico osservato da Carlo Dar- 
win (i) emetteva dodici oncie di zucchero ogni 
giorno: che quello descritto dal dottore Huchs (a) 
emise per circa dieciotto mesi dalle dodici alle 
dieciotto piote d’ orina al giorno in cui si trova- 
rono contenute 6Ìno a venti oncie di zucchero. 
r> Il sangue estratto dal braccio , dice il lodato 

autore, avea le comuni apparenze, eccettochè il 
j> siero rassomigliava al colore del siero di latte, 
» e che per testimonianza di quattro persone, due 
» delle quali non sapevano ciò che esse assaggia- 
n vano, questo siero avea un sapore salso. » An- 
che V auquclin e Segalas d’ Etchepare non hanno 
trovato vestigia di zucchero nel sangue e nella 
saliva di una donna , che evacuava tra nove , e 
dieci pinte d’orina al giorno contenente un setti- 
mo del suo peso di zucchero. 

(i) Vedi Darwin sul moto retrogrado. = (a) Dar- 
win suddetto. 
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Ora se nel sangue non esiste alcuna zuccheri- 
na materia } se nell’ orina dei diabetici se ne tro- 
va una così straordinaria quantità ; egli è pur giuo- 
co forza confessare questo zucchero pervenire alla 
vescica per altra strada fuori di quella della circola- 
zione. E diffalto come mai combinare lo salso sapore 
del siero del sangue, e 1’ enorme quantità di zuc- 
chero contenuto nell’ orina del diabetico descritto 
da Huchs ? Invano si obbietterebbe trovarsi la zuc- 
cherina sostanza nascosta nel sangue, dappoiché, 
fra i molti, il signor Kanc (i) ha recentemente, 
e con ben dirette esperienze dimostrato non solo 
non trovarsi nel sangue dei diabetici traccia di 
zucchero ; ma che soli cinque grani di tale so- 
stanza sciolti nell’ acqua, e mescolati con una lib- 
bra di sangue non per anche coagulato si lascia- 
no facilmente scovrire nel siero. D’ altronde se 
lo zucchero fosse nascosto nel sangue perchè non 
si manifesta nelle altre secrezioni ancora , e spe- 
cialmente nella saliva ? Nè si dica essere lo zuc- 
chero dei diabetici 1’ effetto di un operazione vi- 
tale dei reni , dappoiché tale ipotesi non è com- 
binabile coll’ enorme quantità d’ orina , che viene 
giornalmente secreta 5 colla semplice struttura di 
tali organi ; colla straordinaria celerità con cui vi 
trascorre il sangue , e finalmente colla normale 
struttura, che essi offrono nei soggetti estinti per 
tale malattia. Ammesso poi, come lo è diffatto, e 

( 1 ) Annal. Uni ver. del D, Omodei voi. 64- pag. 5g 5 
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come risulta ampiamente dalle recenti analisi del 
signor Rane (i) che il sangue dei diabetici non 
presenta alcuna variazione da quello dello stato di 
salute, nel supposto caso converrebbe accordare ai 
reni una facoltà creatrice, la ben strana proprie- 
tà di dare ciò che non hanno. 

Dipenderebbe questo zucchero da un alterata 
digestione , e dal di lui diretto passaggio dallo 
stomaco in cui viene generato alla vescica , come 
già vollero Danvin , Cullen , Bollo , e moltissimi 
altri ? Quando si consideri che lo stomaco è 1’ or- 
gano principale in cui vengono generati i prodot- 
ti animali , clic il chilo , a sentenza di pressoché 
tutti i fisiologi, è naturalmente di un sapore dol- 
cigno; che i diabetici dimagriscono prontamente non 
ostante la loro grande voracità, e nutritiva dieta , 
che finalmente la grande quantità d’ orina emes- 
sa in un giorno , ed ascendente a dieci , venti , 
sessanta, cento sessanta giusta Baumcs , e duecento 
libbre, giusta Franck , non è combinabile colla 
debolezza, e lentezza dei polsi, che si osserva co- 
stantemente in tale malattia, e colla normalità del- 
la struttura dei reni dalla maggior parte degli au- 
tori osservata, 1’ opinione suriferita riceve , a no- 
stro senso , molti gradi di probabilità ; probabili- 
tà per niente infirmata dagli autori di contrario 
sentimento. Ed infatti asserisce Jacopi non pro- 
venire lo zucchero dei diabetici dallo stomaco per- 

(i) Anna!. Univcrs. suddetti, voi. 64 . pag. 5g6. 
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cbè il chilo non è dolce, ed il chilo, giusta que- 
st’ autore, non è dolce perché tale non lo ha os- 
servato Baillie in un cane, e soltanto pochissimo 
in un altro. Ora qual fede merita tale obbjezione 
dedotta da due soli casi fra loro d’ altronde con- 
tradittorj, e da esperienze istituite su animali e mi- 
nentemente carnivori, non affetti da diabete mel- 
lito', ed il cui chilo deve pure grandemente dif- 
ferire da quello dall’uomo, che si pasce di sostanze 
miste , e frequentemente vegetabili zuccherine ? 
Egli è più probabile quell’ opinione, che attribui- 
sce lo zucchero dei diabetici ad un umore da tutti 
dichiarato di sapore dolcigno, oppure quella, che 
lo attribuisce al sangue spoglio non solo intiera- 
mente dal dolce, ma ben anche fornito di un sa- 
pore opposto • quale il salso? L’ ansietà precordia- 
le, la voracità e la sete inestinguibile; la consunzione 
non ostante 1’ assenza della febbre , sintomi sono 
tutti, che dinotano oltre ogni evidenza essere nel 
diabete alterata 1’ alimentare digestione , essere 
pervertita la funzione assimilatrice ; alterazione, e 
pervertimento per i quali il chilo può benissimo 
essere 6opracaricato di sostanze zuccherine, e que- 
ste venire direttamente trasportate nell’ orine. 

» Ma , soggiunge il prelodato professore , ciò 
» non può essere perchè la strada , che si sup- 
» pone percorsa dal chilo per passare diretlamen- 
» te dal tubo alimentare alla vescica si rinviene 
» nei cadaveri dei diabetici ristrettissima , come 
» nei cadaveri dei non diabetici. » Tale asserzione 
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però appoggiata ad una sola osservazione di Bail- 
lie non sarebbe gran fatto attendibile, se pur non 
fosse da molti autori contradetta, e segnatamente 
dai compilatori del Dizionario compendiato delle 
scienze mediche , in cui vien detto trovarsi mol- 
tissime volte nel diabete i ganglj mesenterici mol- 
to voluminosi, ed i vasi linfatici svilupatissimi (i). 
Del resto non è detto che i vasi linfatici sieno 
quelli , che stabiliscano la diretta comunicazione 
fra lo stomaco e la vescica , e quando pur ciò 
• fosse , l’ inestricabil rete , che essi formano , e le 
loro numerose anastomosi sarebbero più che suf- 
ficienti per dar passaggio alle sostanze zuccherine 
nel diabete senza bisogno di ricorrere alla loro 
dilatazione, n Le metastasi , dice Riclierand (a) , 
r> cessano di essere un fenomeno inesplicabile a 
» colui che ha veduto le numerose anastomosi della 
» rete linfatica ; egli concepisce con uguale faci- 
» lità che col mezzo dei vasi linfatici tutte le par- 
» ti comunicano insieme , che dei liquidi assor- 
» biti da questi vasi in un organo possono pas- 
ti sare in un altro , e percorrere tutto il 'corpo 
senza passare per le strade tortuose della cir- 
» colazione che così le bevande possono essere 
» direttamente portate dallo stomaco alla vesci- 
» ca ecc. , ere. 

Erroneamente si asserisce pure da alcuni ol- 

(i) Tom. VI. pag. a6. Milano per Detieni. = (a) Ele- 
ment. di fisiolog. T. I pag. 184 . Pavia i8o3. 
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tramontani (i) che il sapor dolce dipende dalla man- 
canza nell’ orina di urea, di acido urico,- e di ogni 
altro acido libero. Sappiamo invece dai lavori del 
prelodato signor Ketne (a) che 1’ orina dei diabe- 
tici contiene presso a poco uguale quantità d’ u- 
rea , e di acido urico come quella dei non diabe- 
tici, e ciò anche in opposizione ai pensamenti di 
Proust , e di molti altri chimici. Del resto se la 
sovr' espressa opinione fosse consentanea- alla ve- 
rità , le orine delle isteriche , dei- bevitori , che è « 
limpidissima, mancante dei principali suoi caratte- 
ri, e quindi di urea, e di acido urico dovrebbe pur 
essere dolcissima , non altrimenti di quell* orina , 
che sino dai più remoti tempi venne denominata 
delle bevande perchè somigliante ai liquidi intro- 
dotti nello stomaep. L’ esperienza non ha però si- 
n* ora confermata una tale induzione. 

Dopo tutto ciò noi ci crediamo dispensati per pro- 
vare il passaggio, e l’esistenza nell’ orina di molte 
sostanze, che non si trovano nel sangue dal ripro- 
durre le esperienze di JVollaston, Marcct, è Bran- 
de, che rinvennero il prussiato di potassa nell’ o- 
rina, e non nel sangue cavato dalla vena , e nel 
siero di un vescicante. Tali risultati essendo con- 
tradetti da quelli di molti altri autori, e segnata- 
mente della società medica di Filadelfia non pos- 
sono fornirci una prova decisiva. Si potrebbe pe- 

(1) Dict. abreg. des sciens. medicai, t. VI. pag. i 5 . 
Milan par Belloni. = (2) Annui. Univ. del D. Offlo- 
dej t. LXlV. pag. 592. 


Digitized by Google 



i6« 

tò opporre che un fatto ben avverato non pub 
essere distrutto da cento altri contrarj e che le dif- 
ferenze nei risultamenti possono dipendere dalle 
dosi, dai soggetti, dal tempo traàcorso fra la pre- 
sa del rimedio, e 1’ esame dei liquidi, dalle opera- 
zioni necessarie per tale esame ecc, ecc. Conob- 
bero già gli antichi medici, e l’esperienza lo dimostra, 
che non sempre , ed in ogni individuo le yie di 
comunicazione fra lo stomaco, e la vescica sono ac- 
cessibili, o permeabili, essendo dimostrato che non 
in tutti i soggetti Je bevande, e le altre sostanze 
per noi accennate passano rapidamente , ed inde- 
composte nell’ orina. Molte altre volte deve pur suc- 
cedere che porzione di tali sostanze attraversino le 
vie suddette, ed altra passi nel torrente della di- 
colazione, e quindi nella vescica.. L’ esperienza già 
per noi accennata del rabarbaro , che a capo di 
pochi minuti si mostra nell’ orina ; che vi scom- 
pare dopo breve tempo , e che torna a mostrarsi 
dopo cinque, o sei ore, conferma pienamente tale 
asserto. Egli è dunque a simili cagioni , che noi 
crediamo ascrivere i contrarj risultamenti ottenuti 
col prussiato di potassa, i quali ad ogni modo se 
non possono venire in conferma dell’ assunto no- 
stro, non possono neppure per niente'^infirmare la 
verità stabilita j passare molte sostanze dallo sto- 
maco nella vescica senza prima manifestare la loro 
presenza nel sangue, e senza passare per conse- 
guenza per il torrente della circolazione. 
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Limatura dei vasi renali. 

La ligatura degli ureteri, e delle arterie enmlgenti 
venne pure tentata quando per provare, e quando 
per negare 1’ esistenza delle vie di comunicazione 
fra lo stomaco e la vescica. Non v’ ha dubbio lo 
questionato argomento sarebbe per sempre deciso, 
se con una serie di fatti si arrivasse a stabilire' l’o- 
rina raccogliersi in vescica non ostante la ligatura 
dei canali arteriosi, ed escretori. Ma le grandi le- 
sioni organiche richieste da un tale esperimento ; 
le profonde alterazioni nell’ universale circolo de- 
gli umori; l'impressione sempre fortissima nell’im- 
maginazione, nel nervoso sistema del soggetto, non 
permettono di avere uniformità di risultamento , 
certezza di prova. 11 perchè .le osservazioni di 
Kratzenstein (i), ed Huct (a) per le quali ridderò 
questi autori passare nella vescica una notabile quan- 
tità d’ orina in due cani, a cui aveano prèviamente 
ligati gli ureteri furono contradette da contrarj ri- 
sultati ottenuti da J acopi, Richerand, e diversi al- 
tri,, essendosi la vescica mantenuta costantemente 
vuota dopo seguita 1’ operazione. Contro le con- 
clusioni da questi ultimi autori dedotte egli fa d’uo- 
po però riflettere che le strade di diretta comu- 
nicazione fra lo stomaco , e la vescica non sono 
menomamente destinate alla secrezione dell’ orina, 

(ì) Disput. morbor. llaller. t. IV. pag. 63. = (a) Iran- 
saz. fllosof. N. 67. ann. 1670. 
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ufficio proprio dei- reni, bensì a trasmettere in al- 
cune circostanze certe bevande prese in istraordir 
naria quantità, oppure quelle che sottraendosi al- 
1 ’ azione della digestione , non doveano immutate 
passare pel torrente della circolazione. Il perchè 
1 ’ assenza dell’ orina in vescica dopo legati gli ure- 
teri niente prova in contraria a siffatte vie di comu- 
nicazione. 

Che se pure ciò non fosse le osservazioni desunte 
dall’ anatomia patalogica , certamente più conclu- 
denti, proverebbero sempre essere possibile la rac- 
colta d’ orina in vescica, non ostante la totale di- 
struzione, o degenerazione dei reni. Molti di siffatti 
casi noi li vediamo raccolti dall’ Haller (i), dai 
quali appare che non ostante la suppurazione , o 
totale distruzione dei reni, continuò a raccogliersi 
1 ’ orina in -vescica per più, o meno lungo tempo. 
Cosi nel commercio letterario dell’anno 1743 si leg- 
ge di una vergine ascitica, nella quale i due reni 
erano 'scirrosi e cosi deformati , che non si pote- 
va scorgere vestigia- di pelvi ; tuttavia siqo all’ ul- 
timo emise poca quantità di orina simile all’ acqua 
di fonte. In Bonnct (2) si hanno tre casi di diabete 
in cui uno dei reni fu trovato ostrutto dai calcoli e 
degenerato, l’altro avizzito, atrofico; le orine erano 
acquee. Colombaire ( 3 ) all’estirpazione di amendue 
i reni notata vomito in sulle prime di cibo; in 

(1) Element. Physiol. t VII. = (2) Lib. III. sect. 26. 
observ. 2. et 5 ., et sect. 28. = ( 3 ) Anual. Uni ver. di 
Omodej fascio. 142. 
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appresso di un liquido esalaste odore d’ orina. Ma- 
ycv (i) dietro molti esperimenti conchiuse non po- 
tersi negare che distrutti i reni per malattia, o dal*- 
1’ arte non possa formarsi un liquido orinoso in- al- 
tre parti del corpo , e segnatamente negli organi 
secretori. < 

§ V. • 

Vomito et orina. 

Sin qui del diretto passaggio di molte sostanze 
dallo stomaco alla vescica; ora di quello dell’ orina 
dalla vescica allo stomaco. 11 vomito orinoso già 
notato da moltissimi autori, venne dalla nostra am- 
malata offerto in un modo tanto decisivo, che ogni 
dubbio sembra interamente dileguarsi intorno' alle 
vie di diretta comunicazione fra la vescica e lo 
stomaco. E per cominciare dalle altrui osservazioni 
noi diremo che Bartolino (a) adduce molti eseuipj 
di vomiti orinosi in soggetti affetti da ritensione 
d’ orina. Valisneri (3) vidde una vergine, la quale, 
dopo dieci giorni di soppressione d’ orina , ebbe 
un vomito di siero col sapore , colore , ed odore 
d’ orina; vomito che durò sino a che, adoperati in- 
vano molti rimedj, si liberarono le vie orinarie còl 
mercurio. Altro consimile esempio si ha nell’ Isto- 
ria dell’ Accademia delle Scienze (4) in cui il vo*- 

(i) Annal. sudd. fascio, ifyx. = (a) Centur. IV. Epist. 
18. zr (3) Ephem. natur. Curiosor. Cent. IX. obser. 5o. 
(4) Anno 1715, Osserv. Anat. III. = 
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mito orinoso durò per più di 4 o giorni. Negli 
Atti dei Curiosi della natura (i) si narra di un tale 
che per quindici mesi non si potè nutrire che con 
clisteri nutrienti, sino a che, evacuato il calcolo, e 
1 ' iscuria ; ed il vomito d’ orina cessarono. Anche 
Gulielmino (3) in due soggetti affetti da calcolo os- 
servò il vomito orinoso. Marcello Donato narra di 
un giovine in cui per soppressione d’ orina ex re- 
gione ventricoli resudabat humor ad plurium libra- 
rum pondus, colore , et odore urinam referens. Ze- 
viani ( 3 ) porta la storia di una giovin donna la 
quale per ferita al petignone ebbe perfetta iscu- 
ria. « Sono ormai otto anni, egli dice, che la via 
« naturale dell’orma è chiusa del tutto j niente di 
« meno in questi ultimi anni è talmente migliora- 
« la in salute, che talvolta esce di casa. L’ orina 
« da gran tempo ritenuta, io fine per mezzo del 
« vomito si è trovata la via di uscire dal corpo. 
« Questo vomito al di d’oggi (i. ybre 1761.) d’or- 
» diuario succede una volta per settimana, e a sto- 
« maco digiuno con impeto porta fuori da tre in 
« sei libbre d’ orina chiarà col naturai sapore, ed 
» odore ; la quale per sentimento dell’ inferma si 
« va a poco a poco nei giorni antecedenti racco- 
« gliendo dentro allo stomaco. « In Bonnet ( 4 ) si 
legge la storia di un Principe Sassone, il quale ot- 
to ore prima di morire per una pertinace riten- 
ni) Tom. III. osserv. VI. = (3) Exerc. de sang. na- 
tur. N. 68. ==: Qt) Del Flato lib. II. cap. 1 1 . — (4) Sc- 
pulcr. lib. Ili-, sect. 24. observ. V. 
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sione d' orina, vomitò questo liquido puro, e facile 
da tutti a distinguersi per il colore, e • 1 ’ odore suo 
proprio. Gli organi orinarj si trovarono sani ; la 
vescica perfettamente vuota. Dal detto autore (i) si 
narra di. un uomo, che da più anni, tormentato da 
dolori nefritici , emetteva frequentemente coll’ o- 
rina dei calcoli, e dell’ arena: cessato questo spur- 
go, ed il dolore al rene sinistro, si manifestò to- 
sto un dolore violento alla regione della milza, e 
parte sinistra dello stomaco ; quindi vomita di ma- 
terie tenaci, e contenenti dei calcoli uguali a quelli 
che emetteva coll’ orina : il vomito era sempre 
preceduto da dolori violenti verso la parte sinistra 
del ventre, della milza, e stomaco. Pickells (a) ri- 
portando la storia di Maria Riordan, che vomitava 
quantità d’ insetti, e che andava pur soggetta, fra 
i molti malori , di quando in quando all’ iscuria , 
dice che se in alcune occasioni si lasciava racco- 
gliere troppa orina, la donna liberavasi dalla ten- 
sione all’ ipogastrio vomitando pretto fluido orino- 
so. Nysten in due casi di soppressione d’ orina tro- 
vò che le materie vomitate contenevano tutti i prin- 
cipi di simil fluido. Arnold (3) porta la storia di 
una donna che affetta da iscuria per prolasso di 
utero, emise 1 ’ orina per più anni ora dalle orec- 
chie, ora dagli occhi , ora dal naso, ora dall’ om- 
belico, ed ora dallo stomaco per vomito. Crampton (4) 

(i) Ibid, lib. III. sect. 8. observ. 58. ZZ (*) Annal. 
Univ. d’ Omodej voi. 38. pag. 5o5. = (3) Atmal. sudd. 
fascic. 142 . = (4) Ansai, citati fascicolo i35. 
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narra due casi di vomito orinoso , che durò per 
lungo tempo in causa della diminuita, o del tutto 
estinta escrezione delle feci e dell’ orina. 

L’ orina adunque in tutti questi casi, e nei mol- 
tissimi altri, che noi per legge di brevità credia- 
mo omettere, quali strade percorre? Si portava dal- 
la vescica allo stomaco lungo i vasi di diretta co- 
municazione, oppure passava nella massa sanguigna, 
percorreva il lungo giro dell’ universale circolazio- 
ne per. quindi venire nuovamente secreta dallo 
stomaco ? Quest’ ultima supposizione ammessa da 
Jacopi non può in nessuna maniera essere plausibil- 
mente sostenuta. Ripugna alla sana ragione che pos- 
sa 1’ orina indecomposta passare dai vasi linfatici 
delia vescica a quelli dei lombi, alle numerosissi- 
me mesenteriche gianduia, al condotto toracico, alla- 
vena giugulare, ai polmoni, al cuore, a tutto il cor- 
po in una parola per esserè finalmente separata dallo 
stomaco. La mescolanza di un fluido così causti- 
co qual è 1’ orina, col sangue non sembra combina- 
bile colla mancanza d’ ogni morboso, e straordina- 
rio sconcerto, colla permanenza , diciamolo pure, 
della vita. Se .persino il latte, al dire dello stesso 
Jacopi, eccita infinite turbolenze, che dovrebbe fa- 
re 1’ orina a contatto delle pareti del cuore , del 
polmone , e delle delicatissime arteriose membra- 
ne ? D’ altronde perchè 1’ orina sparsa nell’ univer- 
sale circolazione, come fa la bile nell’ iterizia, non 
si scuopre in tulle le altre secrezioni, e nell’ uni- 
versale economia ? Come mai lo stomaco si è tra- 
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smutato in un organo separatore dell’ orina a pre- 
ferenza di tanti altri organi secretori; a preferenza 
della cutanea traspirazione con cui quella dell’orma 
manifesta una ben visibile organica simpatia ? 

Che se però qualcheduno vi fosse -che volesse 
ancora sostenere possibile la mescolanza dell’ ori- 
na col sangue ; che volesse perciò negare 1’ esi- 
stenza di una diretta comunicazione fra la vesci- 
ca, e lo stomaco, questi piegarsi certamente dovrebbe 
all' osservazione per noi riportata, ai fenomeni ori- 
nosi dalla Besana offerti. Essi sono, a nostro sen^ 
so, i più decisivi che stensi sin’ ora osservati re- 
lativamente alla propósta controversia. Quivi non 
solo 1’ orina raccolta in vescica passa in meno di 
cinque minuti allo stomaco; e dallo stomaco espulsa 
con tutti i caratteri fisico-chimici, che gli sono pro- 
prj ; ma tale passaggio per le dirette vie di comu- 
cazione fra 1’ uno e l’altro viscere è manifestamente 
percepito, dall’ ammalata , e dagli astanti, i quali , 
tuttoché ignari d’ ogni cosa, non cessano dall’ at- 
tribuire il mormorio del ventre a tale trasporto. Nò 
ciò solo. L’orina già uscita dal naturale suo reci- 
piente ; già passata nei vasi diretti, già prossima a 
versarsi nello stomaco, retrocede ancora per la me- 
desima strada , riempie di nuovo la vescica allor- 
ché l’introduzione della cannula le offre una più 
naturale uscita. In questo soggetto volle la natura 
in modo incontrovertibile tracciare le contrastate 
dirette vie, quelle vie, che non seppe fin’ ora ri- 
trovare l’ anatomia, che non volle, a dispetto dei 
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fatti i piia parianti, ammettere 1’ universale fisiolo- 
gia. Nessuno, crediamo noi, vorrà sostenere dipen- 
dere 1* orinoso vomito nella nostra inferma dal tra- 
sporto dell’ orina nel .circolo sanguigno ; nessuno 
potrà conseguentemente contrastatare in questa sin- 
golarissima osservazione la palmare dimostrazione 
del controverso fatto. 

Nè dir vale trattarsi qui dj un caso patologico 
di ?in nherazione alle costanti leggi del vivente uma- 
no organismo. Lo stato patològico avrà contribui- 
to, lo concediamo, a rendere in questo soggetto le 
vie di diretta comunicazione straordinariamente per- 
meabili, ma non avrebbe giàmmai potuto crearle, 
quando non esistessero nello stato fisiologico. Un 
aberazione qualunque, una straordinaria mostruo- 
sità non è certamente ammissibile , quando si ri- 
fletta che la giovine Besana visse per tre lustri sen- 
za soffrire di vomito orinoso, o per qualunque sia- 
si altro vizio. Che se poi vi fosse chi per incon- 
siderato scetticismo volesse negare la verità del 
fatto, a questi ripetiamo quello che già per noi si 
disse, essere Marianna Besana tùtt’ ora in vita', vi- 
venti pur essere i molti, ed intemerati testimoni , 
che replicatamente osservarono i fenomeni espo- 
sti, e potere quindi dall’ una, e dagli altri conier- 
mare la verità, o smentire, 1’ errore. 

8 VI. 

Vie di comunicazione fra lo stomaco e la vescica. 

Colle sopra dette cose ci sembra di aver dimo- 
strato col grado di una quasi assoluta certezza che 
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molte sostanze passano rapidissimamente ed inal- 
terate dallo stomaco alla vescica senza mostrarsi 
previamente nel chilo e nel sangue, che l’orina passa 
pure rapidamente •da questo a quel viscere senza 
passare pel torrente della circolazione, che in con- 
seguenza le une e ]’ altra percorrono delle strade 
particolari direttamente comunicanti fra 1’ organo 
digerente ed il ricettacolo delle orine. Ora 1 per com- 
piere alla meglio 1’ assunto argomento ci resta di 
esaminare brevemente quali esser possano siffatte 
strade, e di quale natura. 

Trasandando le opinioni di Ippocrate (i), che 
ammetteva alcune vene dal ventricolo alla vescica 
attraenti l’ orina : di Aristotile, Eraclito ed Asole - 
piade, che ritenevano essere 1' orina l’effetto di una 
condensazione in vescica delle bevande, e degli umo- 
ri diversi : di Galeno (a), che spiegava la repenti- 
na acqua orinosa secrezione col ricorrere all’ ac- 
cresciuta calidità dei reni, attraenti perciò le acquee 
bevande dalle vene del fegato, e queste da quelle 
del ventricolo , ed intestina : di Frankenau, Kra- 
zenstein e Berger , che attribuivano ai pòri inorga- 
nici della vescica la facoltà di succhiare le bevan- 
de contenute nel ventricolo, e nel tubo intestinale: 
di Treviranus, che riconosceva il tessuto cellulare 
come via intermedia di comunicazione : finalmen- 
te di Winslosv, che ammetteva un sacco comuni- 
cante tutto lo lungo del dorso ; diremo piuttosto 

(i) De morb. lib. IV. N. 28. = (3) De loc. affect. 
cap. III. 
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che le principali opinioni in proposito si possono 
ridurre. alle tre principali, che seguono, a quelle 
cioè che ammettono l’ immediato passaggio nelle 
vene dell’ addome, nella massa sanguigna, e da que- 
sta nei reni : a quelle, che riconoscono alcuni va- 
si lattei, che dal ventricolo, ed intestina si portano 
od ai vasi renali, od agli ureteri,, od alla vescica: 
a quelle finalmente, che sostengono la possibilità 
del moto retrogrado dei vasi linfatici della vescica. 

Già Bernardo Swalve (i) scriveva che le acque 
termali, le bevande ecc.,vengonO assorbite dalie vene 
gastriche, è prontamente portate nel torrente della 
circolazione. Krimer (a) avendo injettato dèi rabar- 
baro nello stomaco legato, lo vidde a capo di cin- 
que minuti 'nelle vene di questo viscere, ed anche 
nelle orine; mentre legate le vene dello stomaco 
non rinvenne più traccia di rabarbaro nella vesci- 
ca. Anche Thydemann , e Gmelin e con essi mol- 
tissimi altri ammisero 1’ assorbimento venoso per 
ispiegare . il prontissimo passaggio delle bevande 
nell’ orina (3). Senza avvanzarci a discutere la tut- 
t' ora contrastata possibilità dell’ assorbimento ve- 
noso, avendo noi provato che molte sostanze pas- 
sano rapidamente, ed indecomposte dallo stoma- 
co alla vescica , e da questa a quello senza pre- 
viamente mostrarsi nel sangue, ci crediamo in di- 
ritto di rigettare si fatta opinione , tanto più che 

(i) De quaerel. et opprob. ventric. pag. 65 = (2) An- 
nal. uni ver. del D Omodej lasci c. 118 pag. 359== (3) An * 
nel. citai, fascio. 128. 
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questa non potrebbe menomamente spiegare il vo- 
mito orinoso osservato nella nostra ammalata. 

Alcuni altri autori negando la possibilità del pas- 
saggio rapidissimo nel sangue, e quindi nell’ orina 
di molle sostanze, e negando pure il moto retro- 
grado dei linfatici, ammettono 1’ esistenza di alcu- 
ni vasi lattei, che dallo stotnaco, e dalle intestina, 
a vece di portarsi nel dotto toracico, si' portano 
direttamente nei reni, negli ureteri, nella vescica. 
Battolino nel suo trattato de Duetti chylifero dice 
non potersi spiegare il passaggio rapidissimo del- 
le bevande nell’ orina col sussidio della circolazio- 
ne. Glandularum lactearum detectio breviorem osten- 
dit viam , quorum, inter caeteros, usus est serum a 
chy lo separatimi in adjacentes vel renes exprimere, 
vel cmulgentes arterias, quibus ramos mittunt. Non 
dubita di ammettere la comunicazione dei vasi lat- 
tei cogli emulgenti nelle persone, che vanno sog- 
gette al diabete, è tali vie, egli dice, per le quali 
si fanno nel nostro corpo molte metastasi sono 
ignote a noi, non già alla natura dei corpi vi- 
venti. Negli Acla Londinensia dell’ anno 1667 si 
legge di un nuovo ritrovato, della comunicazione 
cioè della vena emulgente col dotto toracico. Ri- 
portando la storia di orine purulenti per 1’. em- 
piema del torace, e considerando il modo con cui 
il pus può portarsi ai reni, essere ivi secreto, ed- 
emesso coll’orina, del Diemerbrocch (1) soggiunge: 
Haec dum mecuni pensius ruminatemi dum edam 
(1) Anat. lib. I. cap. 1 7. 
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pcrpendcrem quod illi, qui aqiuu spadanas ccc., co- 
piosius bibunt intra scmihorae spatium saepe tres , 
quatuor, pluresquC seri libras emingunt sino ulta cor- 
dis alteratione, et vix verosimile videatur, quod tanta 
seri crudi , et non elaborati copia tam cito per cor, 
pulmones, et rencs sine incommodo transire possit ; 
caepi cogitare necessario praeter renes, debere edam 
dori quasdam alias viàs per quas copiosius scriun, 
atque edam fes duriusculae. modo commemoratae ad 
vescicam devenire possint. Vias has suspicatus sum 
esse quaedam vasa lactea, quae per occultos et hoc - 
tenus incognitos mealus ad vescicam feruntur. Cle- 
mente NUoe (i) dice che alcuni vasi lattei partono 
pei reni succenluriati da dove tramandano il siero- 
so liquore alla tunica esterna dei reni. 

È noto poi Oome il professore Lippi abbia re- 
centemente ammesso alcuni vasi chiliferi, che di- 
scendendo si portano a delle particolari glandule 
lombari, e da queste agli ureteri^ ed alla pelvi dei 
reni. Questi vasi da -tale autore chiamati chilopoe - 
dei oriniferi , e che non permettono in nessun con- 
to la nuova ascesa del fluido, servono a spiegare 
il rapido passaggio delle sostanze nell’ orina. A sen- 
so del F trentino professore i' fluidi, e le sostanze 
tutte destinate ad essere sècrete discendono per 
detti vasi, mentre i fluidi recrementizj ascendono 
per 1’ altra seri'e di chiliferi, e .vanno al condotto 
toracico. Tale separazione si fa in virtù della par- 
ticolare organizzazione delle glandule, per la quale 

(i) De ferment. et nutritone cap. IX. 
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alcune permettono il solo passaggio dei fluidi escre- 
mentizf escludendo i recrementizj, ed altre all* in- 
contro ammettono questi e respingono quelli. Si 
aggiunga, dice il prelodàto autore, che alcune so- 
stanze sono solubili nei soli escrementizj, quali il 
nitro, il cremor di tartaro ecc. Tuttoché siffatte sco- 
perte sieno in molte partì assai concludenti , ed 
abbiano avuto 1* autorevole sanzione di un corpo 
accademico cospicuo, tuttavia ci sembrano appog- 
giate a numerose ipotesi nella parte almeno che 
riguardano il passaggio delle sostanze nelle orine. 
Difatto la presenza di alcune glandule lombari dif- 
ferenti da tutte, le altre glandule ; la presenza di 
una doppia serie di vasi , che procedano ad una 
separazione delle sostanze ingeste , e che gli uni 
ammettono quello che gli altri respingono sono 
asserzioni, che non hanno ancora, a nostro credere 
alcun appoggio, e che forse non lo avranno giam- 
mai. D’ altronde le recenti osservazioni del profes- 
sore Panizza, la di cui esattezza per un intiero lu- 
stro ammirammo smentiscono T esistenza di tali 
glandule particolari , o dei vasi chilopoetici-orini- 
feri, mentre confermano la comunicaiione dei chi- 
liferi reflui cogli inferenti delle estremità inferiori, 
non meno che la possibilità di un moto retro- 
grado in simili vasi. Stando infatti all' idèa del Lip- 
pi, che i vasi chilopoetici oriniferi non permetto- 
no T ascesa dei liquidi , non si saprebbe spiegare 
come succeda il vomito orinoso', e soprattutto poi 
quello osservato nella nostra ammalata. 
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Il moto retrogrado dei vasi linfatici già invoca* 
to da Barthez ( 1 ) per ispiegare aldini fenomeni 
morbosi; già ammesso da .Mascagni nelle idropi 
dipendenti da ostruzione delle glandule, venne am- 
piamente in seguito sostenuto da Darwin nella sua 
Zoonomia. Richerand lo ammise pure, come appare 
dal testo già altrove per noi riportato. Mekel cre- 
dette ripetere dal moto inverso di questi vasi 
1* orinoso sudore da lui osservato in un soggetto 
affetto da iscuria. Thilew abbracciò 1’ opinione di 
Darwin , e 1’ azione della ventosa negli avvelena- 
menti venne in questi ultimi tempi a corroborare 
non poco una tale qpinione. E diffatto Bany ( 2 ) 
riportando per primo 1’ azione della ventosa negli 
avvelenamenti, ed avendo osservato che mercè ta- 
le sussidio si arriva a salvare l' ammalato quand’an- 
che fossero già comparse le convulsioni ; che in 
seguito all’ applicazióne di tale istromento negli ani- 
mali morsicati da vipera sgorgano dalla ferita più 
goccie di siero limpido , conchiuse : » che quan- 
» do la ventosa è rimasta appiccata per un’ora ad 
n ima parte avvelenata gli umori contenuti in tutti 
99 i vasi avranno acquistata una direzione retrogra- 
» da, e siccome non è loro concesso dì fluire li- 
r> beramente nel- vuoto vi formeranno una stasi per- 
» fetta. » Pctroz ebbe uguali risultati, ed emise • 
uguale conclusione. Adelon JLacnnc, ed Orfila com- 
missarj dell’ Accademia francese, avendo avuto ri- 

(1) Annoi. Univ; d’Omodej fascic. i 36 . pag. 23. = 
(2) Annal. citati fascic. 110, e 1 12. 
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sultati identici a quello di Barry, ammettono essi 
pure clie la ventosa imprime ai liquidi una dire* 
zinne eccentrica, che la vogliono però ristretta ai 
soli capillari. Bouillautl parlando dell’ azione della 
coppetta ricorre pure al moto retrogrado ; nè al- 
t rimenti devesi intendere la flussione ammessa da 
Piorry (i). Finalmente anche il professore Pani: za 
nelle sue osservazioni Antropo-zootomico-fisiologi- 
che asserisce passare le injezioni dai piccoli vasi 
linfatici, e venosi a più piccole diramazioni, ed am- 
mette pertanto la possibilità del moto retrogrado, 
ristretto però, com’ egli vuole, ad alcune circostan- 
ze, e sempre appartenente allo stato non naturale. 

Noi non ci faremo a discutere se le obbiezio- 
ni opposte da Jacopi , e dopo di lui da tutti gli 
autori contrari al moto retrogrado , sieno assolu- 
tamente, ed in tutti i casi incontrovertibili. Ci per- 
metteremo soltanto le seguenti brevissime riflessioni. 

i.° È egli provato che tutti i rami del sistema 
linfatico sieno indistintamente provvisti di valvule ? 
Noi ne dubitiamo , e non conosciamo lavoro ana- 
tomico , che abbia in ispecie esaminato colla do- 
vuta estensione il sistema addominale. Egli è vero 
che l’analogia viene in favore dell’ affermativa , ma 
si avrebbero commessi gravissimi errori se dietro 
l’ analogica induzione si avesse deciso essere il si- 
stema della vena porta provveduto di valvule per- 
chè lo sono tutte le altre vene. Ora se la natura 
volle escludere le valvule del sistema venoso ad- 

- .’t* 12111..: . v 

(i) Anual. sudd. fascio. iai. 
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dominale, perchè non avrebbe potuto fare altret- 
tanto del sistema linfatico , o di qualche suo ra- 
mo ? Le valvulc, dice Darwin, non sembrano ne- 
cessarie a tutti gli assorbenti più di quello che lo 
sieno a tutte le vene , perciocché esse non ai so- 
no trovate esistere nel sistema sorbente dei pesci, 
secondo le scoperte di Hewson ( 1 ). Mascagni (a) 
ha pure osservato essere siffatti sepimenti numero- 
sissimi in alcuni punti ; poco numerosi in altri ; 
assai resistenti alle estremità; assai poco nella ca- 
vità addominale, di modo che, egli dice, nel fe- 
gato cedano si bene all’ impulsione del fluido in- 
iettato, che ne possono venire riempiti anche i più 
tenui e sottili stami. Panizza dice essere provato 
che quasi tutti i grossi tronchi dei chiliferi non 
vanno forniti di troppe valvule , e che esse non 
bastano a chiudere il lume aumentato dei vasi (3). 

2. 0 Clic se pure tutti i linfatici fossero muniti di 
valvule , non potrebbero queste essere disposte , od 
alterate in modo da permettere il reflusso degli umo - 
ri contenuti? « Questo non è possibile, dice J acopi (4), 
» perchè o i linfatici sono energicamente , e stra- 
» ordinariamente attivi, ed io non posso non ve- 
» dere un certo progressivo conato a vieppiù strin- 
» gere il suo calibro ; o sono paralitici; ed io non 
sì posso concepire che lo sieno più di quelli di un 
ss cadavere in cui inutilmente si tenta di far pas- 

( 1 ) Transaz. filosof. voi. 5g. =r (a)Prodrom. sect. IV. = 
(3) Osserv. Antropo-root-fisiologic. = (4) Esame della 
doti, di Darwin sul mot. retrograd. 
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» sare i liquidi injettati in una retrograda dire* 
» zione. » Ma noi domandiamo , le numerose af- 
fezioni ascritte al sistema linfatico da Soemmcring, 
Alard , Cruiksanh, e moltissimi altri si riducono 
dunque alla loro accresciuta attività, oppure alla 
loro paralisi ? Quanti gradi intermedi, quante aber- 
razioni non si possono dare per niente affatto di- 
pendenti dal più, o meno di energia di un siste- 
ma , di un apparato organico ! Che ne dovrà ad- 
divenire delle valvule allorché i linfatici vengono 
dilatati per mancanza di resistenza nelle loro pa- 
reti, per impedita progressione degli umori? Ma- 
scagni (i) dice di aver sempre trovali i linfatici 
degli idropici assai dilatati, ed alcuni a segno tale 
che l’ injezione del mercurio passava assai bene al 
di là delle glandule, e ne riempiva tutti i tronchi. 
In questi casi dovette sempre convincersi che le 
valvule non impedivano al mercurio di retrocede- 
re nei tronchi minori. Uguale risultato ne ebbe 
recentemente il Panizza (2), il quale provò oltre 
ogni evidenza la facilità con cui il mercurio pas- 
sa pei chiliferi in un senso retrogrado. » Iterimi 
autem, dice Haller, nequit dissimulati non adeo con- 
stantem harurn valvularum custodiam esse, quia ce- 
dant nonnunquam , et lympharn, aul certe impulsum 
aereni, sebum, et argentimi vivum ad minores ra- 
diculas sinunt relabi, uti quidem saepe vasa lym- 
phatica pulmonis, glandularum oesophagarum, lom- 
balium , et abdominis per ductum thoracicuin me 

(i) Prodrom. Sect. III. = (2) Opera citata. 
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replevisse mentirli, et ante me idem experimentum a 
Cowpero factum fuisse lego. Caeterum ejusmodi 
lymphae, acrìsvc relapsum dudum Nicolaus Steno - 
nius aliiqttc clari viri viderunt. Et in pnmis into- 
nila de Marchettis, inflato chyli receptaculo, omnia 
in toto corporc animalis pellucida v oscula aere di- 
stendit. In cubitis vasis, quo loco quodque suo trunco 
inseritur, valvulam esse iter retrogradum mor antem , 
sub ca longe viam versus digitos liberimi patere le- 
go. In lymphaticis pectoris vasis passim hydrargi- 
rum contrariam legitimae viam sequi Mckelius. De 
lymphaticis vasis similia Monrous junior habet, et 
passim G. Heuwson (i) 

Ora dopo così irrefragabili, ed autorevoli testimo- 
nianze a che si riduce la pomposa tesi di Jacopi : 
inutilmente tentarsi l’ injezione dei linfatici in un 
senso retrogrado ? Che se pure non fosse ampia- 
mente contradetta dai fatti i più positivi, gli si po- 
trebbe pur sempre obbjetlare , che invano si ri- 
corre a degli esperimenti instituiti su corpi inanimati 
per ispiegare le leggi, e le operazioni del vivente 
organismo. Nelle lunghe dispute , si dice in un 
moderno lavoro (a), che si sono elevate per ispie- 
gare gli agenti dell’ assorbimento , e che di pre- 
sente ancora tengono divise le opinioni, si è sem- 
pre considerata una tale funzione sotto un falso 
aspetto ; si ha dimenticato che si effettua sotto l’in- 
fluenza della vita; che ella è eminentemente vitale, 

(i) Physiolologia t.I pag. 470. — (2)Dict. Abreg. des. 
Sciens. medicai, t. I. pag. 64. Milan par Bettoni. 


Digitized by Google 



i8i 

e cbe forma persino la base della vita stessa, della 
quale ne fornisce , e ne ripara ad ogni momento 
gli elementi. Quand’ anche adunque si verificasse 
che i vasi linfatici di un cadavere non sono per- 
meabili in senso retrogrado da un liquido stranie- 
ro , inorganico (ci sia permessa 1’ espressione ,) e 
che a epiesto inverso moto si oppongono le valvu- 
le, non si potrebbe menomamente inferirne ciò suc- 
cedere pure nell’ organismo vivo, con dei solidi do- 
tati di vita, con dei liquidi animalizzati. L’oppo- 
sizione offerta dalle valvule al moto retrogrado dei 
liquidi nei cadaveri è puramente meccanica, e di- 
pendente da materiale distendimento; distendimento 
che può essere modificato, ed anche distrutto dalle 
forze vitali. Dovendo poi essere tanto più forte lo 
ostacolo, quanto più grande la distensione, e que- 
sta distensione essendo puramente passiva, ne viene 
che dovrà essere in ragione inversa della vitalità, 
dell’energia delle valvule. Quanto più saranno que- 
ste dotate di attività , altrettanto meno permette- 
ranno di essere distese dai liquidi , e non come 
crede Jacopi altrettanto più fortemente chiuderan- 
no i vasi linfatici. Se la proprietà di tutti i tes- 
suti organici è quella di contrarsi, le valvule con- 
traendosi impediranno 1’ ingresso della linfa, favo- 
riranno invece il di lei regresso , almeno in date 
circostanze. 

» Non può egli darsi, dice il professore Prcscia- 
” ni (r), che il copioso assorbimento dei linfatici 

(i) Discors. di Anat. e fisiolog. Parte II. pag. aa. 
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jj del ventricolo produca in alcuno dei linfatici dei 
» reni con essi comunicante un accrescimento tale 
n di diametro , che le valvule non più sieno ca- 
r> paci di serrarlo perfettamente , e che restando 
» aperto un pieeoi spazio fra i loro margini sia 
» concesso alla materia assorbita il mezzo di re- 
» trocedere, e che i linfatici dei reni invece di as- 
» sorbire in essi da essi anzi scarichino ciò che da 
» quei del ventricolo hanno assorbito? Per la stessa 
n ragione può darsi ancora nelle costanti contrazioni 
» del collo della vescica che molla orina raccolta 
r> nella pelvi dei reni, negli ureteri, nella vescica 
» medesima tomi indietro pei linfatici dilatati , e 
»> si abbia vomito di vera orina, n Indi in una 
nota soggiunge lo stesso autore : » Il chilo , che 
» chiaramente si osserva negli escrementi di quel- 
» li affetti della malattia detta flusso celiaco sem- 
» bra abbastanza dimostrare che i linfatici posso- 
>t no trovarsi in istato di rivomitare ciò che da es- 
i> si è stato assorbito ; poiché il chilo per quanto 
» esista nella massa alimentare , ciò non ostante 
jy visibile in essa non si rende se prima non è as- 
39 sorbito , e quindi restituito. » 

Alle sopra dette cose noi soggiungeremo pure 
un altro riflesso, che ci sembra della massima im- 
portanza. I liquidi iniettati nei cadaveri trovano tutti 
i vasi linfatici ingombri della linfa, resa stagnante 
colla cessazione della vita; non è quindi a stupirsi 
se essi non possono progredire, come non potreb- 
be entrare un liquido qualunque , che si volesse 
iniettare in un vaso già pieno. Il circolo all’incon- 
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tro di detta linfa nello stato di vita, che si fa len- 
tamente, e progressivamente non deve empire cosi 
fortemente i vasi linfatici ; non deve per conseguenza 
distendere di tanto le valvule, le quali in date cir- 
costanze potranno così permetterne il regurgito. 
Cade adunque le premenzionata tesi di Jacopi per- 
chè la iniezione dei linfatici in senso retrogrado 
fu ottenuta con facilità da sommi uomini - , della di 
cui fede non è lecito dubitarne, e si può ac) ogni 
incontro facilmente ottenere ; perchè le esperienze 
fatte sui cadaveri non possono condurci ad una 
plausibile conclusione intorno alle funzioni dell’or- 
ganismo vivo, specialmente nell’ argomento in que- 
stione , perchè finalmente nel cadavere si danno 
molte condizioni per le quali può venire impedita 
1’ injezione in senso retrogrado, che non si ravvi- 
sano durante la vita. r ~ a rr , -, ‘ 

3.° L’ inversione dei naturali movimenti c egli un 
fenomeno straordinario alle leggi del vivo animale 
organismo ? La negativa non ha bisogno di dimo- 
strazione. Egli è noto che nella ruminazione degli 
animali, osservata qualche volta anche nell’ uomo, 
le sostanze ascendono in forza di un moto retro- 
grado ; egli è noto che i naturali movimenti si in- 
vertono nel vomito ; egli è noto che le materie con- 
tenute nell’ intestino assumono un moto retrogra- 
do, od inverso nella passione illiaca ; egli è noto 
finalmente che nell’uno, e nell’ altro caso non frap- 
pongono ostacolo ad un tale molo retrogrado le 
valvule del cardias, del piloro, e quella pure .for- 
tissima dal suo inventore del Bavino denominata. 

■: • • ..J. ' . iu.d r. ! . 
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Concediamo 1 ’ uso di una parte non. potersi para- 
gonare con quello di un altra , qualora ambidue 
non abbiano un analoga struttura. Concediamo pure 
esservi grande differenza fra le valvule dei linfa- 
tici, e quelle or ora per noi nominate, ma stante le 
leggi di una razionale analogia cfediamo poterne de- 
durre la possibilità di un inverso moto nei linfatici 
malgrado le loro valvule, come malgrado le loro val- 
vule, del Bovino, del piloro, e del cardias le feci pas- 
sano dall’intestino retto allagola. Seil tartaro emetico, 
l’ippecacuana, i solfati metallici, l’acqua tiepida ecc. 
possedono la facoltà di imprimere un moto inverso 
alle fibre dello stomaco, ed all’anello circolare del 
cardias , perchè le sostanze che passano diretta- 
' mente , e prontamente nell’ orina non potrebbero 
imprimere un inverso moto alle fibre, o tonache 
dei linfatici , e conseguentemente alle loro valvu- 
le ? Ma analizziamo, brevemente le opposizioni del 
professore Jacopi a tale ragionamento. 

» Le valvule del cardias, egli dice (i), e del pi- 
si loro energicamente contratte ponno con tanta 
» esattezza chiudere le aperture, che desse guar- 
ii niscono da non permettere il passaggio a stilla 
n di fluido ; ma ciò nell’ animale vivo, giacché nel 
si cadavere, morte e rilasciate le fibre, che le com- 
^ ?» pongono, la più piccola forza è capace di spin- 

si gore lungo 1’ esofago nel ventricolo, e da questo 
3> nel tubo intestinale un fluido. Non cosi delle 
» valvule dei linfatici, queste in grazia della loro 
33 struttura a maniera di sacchetti non abbisogna- 

(■) Memor. citata pag. 3a 
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« no di essere vive per opporsi al regurgito di 
» un fluido, ostano a tale regurgito raeccanicamen- 
« te, rigorosamente... ecc. ecc. »» Parlare di un pas- 
saggio dall’ esofago allo stomaco, dallo stomaco alle 
intestina non è certamente mantenersi nell’ argo- 
mento del moto retrogrado. Ma concediamo pure, 
è senz’ altro esame 1’ asserto di Jacopi relativamen- 
te all’ uomo fatto cadavere; tale induzione, od as- 
serzione non sarà certamente applicabile alle fun- 
zioni del vivente organismo, in cui le azioni mec- 
caniche non possono aver luogo , o vengono per 
lo meno grandemente modificate. Darwin volle 
provare la possibilità del moto retrogrado durante 
la vita ; Jacopi si è forzato dimostrarne l' impos- 
sibilità dopo morte: Darwin ha dimostrato ciò che 
dalla natura realmente si fa , Jacopi all’ incontro 
ciò che a suo senso dovrebbe farsi. Se le valvule 
del cardias, e del piloro, tuttoché costituite in mo- 
do da non permettere il passaggio di una stilla 
di fluido durante la vita , si aprono non pertanto 
qualche volta per tale passaggio in un senso re- 
trogrado, perchè la medesima cosa non potrà av- 
venire delle valvule linfatiche ? À che abbandona- 
re i fenomeni che si osservano nell’ organismo vivo 
per attenersi a ciò che succede nel cadavere ? Noi 
ripeteremo che le valvule linfatiche appunto per- 
chè mancano di vita , e perchè sono già previa- 
mente ingombre dalla linfa oppongono una mec- 
canica resistenza alle injezioni nel cadavere, resi- 
stenza d’ altronde non costante , e spesso fitizia , 
come abbiamo già ampiamente dimostrato. 
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» Non regge il confronto, continua il preloda- 
» to professore fra la valvula del coione e quella 
n dei linfatici , perchè ne è del tutto diversa la 
» struttura. Quella, egli è vero, nello stato di sa- 
» Iute osta al regurgito delle materie fecali dai 
» crassi nei tenui intestini, ma può per malattia, 
» ed anche meccanicamente superarsi la di lei re- 
« sistenza per cui rimanga aperta la comunicazione 
n fra il cieco intestino , e 1’ ileon , senza che lo 
n stesso possa accadere nelle valvule dei linfatici, 
» alcune delle quali ancorché rimangono sfiancate 
» da un fluido spinto con inversa direzione dal 
» tronco ai rami , sono seguite da altre frequen- 
» tissime , le quali rinnovano , e raddoppiano gli 
» ostacoli (i). » Qui siamo ancora a delle sempli- 
ci idee meccaniche di sbancamento, di ostacolo ec. ec. 
Se la valvula del Barino può per malattia permet- 
tere il regurgito delle materie contenute nel colon, 
perchè non si potrà dire altrettanto delle val- 
vule linfatiche? Certamente l’ obbjezione crolla dal- 
le fondamenta rispondendo che le valvule linfati- 
che possono in caso di malattia permettere il re- 
gurgito della linfa. Nè vale ricorrere al loro nu- 
mero, essendo manifesto che quella causa qualun- 
que che sfianca, o per meglio dir$ distrugge l’a- 
zione di alcune può distruggere anche 1’ azione di 
tutte le altre. E diffatto egli è per tale possibilità 
che Mascagni, Hallcr, Panizza , e tanti altri sommi 
uomini ottennero delle stupende iniezioni del siste- 
ma linfatico , come già per noi si disse. A torto 

(i) L. c. pag. 34- 
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poi Jacopi dice la valvula del Bovino non essere 
costrutta in modo da resistere con tanto rigore, 
quanto le valvule dei linfatici, dappoiché viene des- 
sa costituita da validissimo sépimento membrano- 
so, disposto, e costrutto in modo da impedire tanto 
più fortemente il regurgito alle materie , quanto 
più queste si accumulano per vincerne la resistenza. 

£ qui poniamo fine al nostro dire intorno alle 
dirette comunicazioni fra lo stomaco e 1’ orinaria 
vescica. Lungi ben siamo dal pretendere di avere 
risolta, come si converrebbe, cosi ardua quistione. 
Unico nostro scopo fu quello di richiamare all’at- 
tenzione dei medici un argomento importantissi- 
mo per la scienza, c forse troppo sin’ ora trascu- 
rato in grazia di una più speciosa, che vera con- 
futazione. 1 fenomeni osservati nella fanciulla di 
Malesco, che provano oltre ogni evidenza un corso 
retrogrado del lozio orinoso, ed un diretto passaggio 
dalla vescica allo stomaco, dovrebbero impegnare ad 
ulteriori investigazioni. Forse vi saranno dei partico- 
lari condotti, delle comunicazioni tutt’ora sconosciu- 
te ed in questo dubbio noi diremo con Diemerbroech 
rogatos velim omnesanalomicos,ut postmodum in quae- 
r ciulis bisce viis, et vasis non iuhiloperae,ac diligentiae 
prò communi bono, impendere velini. Invano si asserisce 
non esistere siffatte vie, perché non furono sin’ora ri- 
trovate,cliè santissimo egli è pur sempre il detto di Se- 
neca : multurn egerunt qui ante ìios Juerunt,sed nonperc- 
xerunt: multurn adhuc restat operae, multumque resta- 
bit; ncque ulli nato post mille secala praecidelur occasio 
aliquid aduhc adyciendi. 
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CAPO QUARTO 


SOTTRAZIONI SANGUIGNE — VOMITO DI SANGUE. 


Dall’ istorica narrazione di Marianna Besana ri- 
sulta che nello spazio di (piasi sei lustri soppor- 
tò essa più di tre mille e cinquecento sanguigne 
sottrazioni ; che da molti e molti anni uno setti- 
manale, e quattro salassi mensili estraggono dal di 
lei gracilissimo corpo più di cento oncie di sangue 
al mese; che tale enorme perdita viene tollerata 
non ostante uno scarso tenuissimo cibo appena 
equiparante in peso la metà della somma sopra de- 
scritta, cibo in parte d’ altronde eliminato ancora 
col mezzo delle corporee naturali evacuazioni al- 
vine, orinose, traspiratone. Ora come si potrebbe- 
ro spiegare fenomeni cotanto straordinarj ? Da qual 
fonte ricava la povera fanciulla tanto sangue per 
niente corrispondente al preso alimento? Da che 
dipende il bisogno delle~continue sanguigne ? Come 
può ella per si gravi perdite mantenersi tanto lun- 
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garaente in vita ? La risoluzione di siffatte impor- 
tantissime quistioni ci sembra avvolta dalle più fitte 
tenebre, ed invano con lunga, e paziente medita- 
zione noi cercammo di diradarle. Ecco però libe- 
ramente quanto si è offerto alla nostra mente in 
proposito. 

Furono ift ogni tempo raccolte, e registrate nu- 
merose osservazioni, che mostrano la possibilità di 
strabocchevoli perdite sanguigne colla permanenza 
della vita. E disfatto si hanno istorie d’ epistassi 
per le quali senza letali conseguenze perdsvansi in 
pochi giorni dieci, undici, quindici, dieciottoy 
ventidue , e sino a trenta libbre di sangue (i). 
De la Mcttrie (a) narra di vomito pel qual 
emettevansi in una sol notte dodici libbre di san- 
gue ; quantità , che notò ascendere a quattordici 
libbre Spindler (3) ; a sedici Bartolino (4); a ven- 
tinove Solenandcr (5). Sartorio ( 6 ) ci dà la storia 
di straordinaria emorragia per la quale si perdet- 
tero dal soggetto quaranta libbre di sangue in quat- 
tro giorni ; ed Ireneo ( 7 ) racconta di uno, che emi- 
se duecentodue libbre di sangue in cinque ripre- 
se, senza pertanto perdere la vita. Nel Journal des 

(1) Vedi Henr. Helers observ. oppid. rarior. pag. 66.= 
Lancisi de mort. subit. = Socchi medie, teor. pract. = 
De Heyile discors. =r Amato Lusitano cent. II. = Ba- 
ro nio de pleuropcx-ipneu. = (2) Commeot. in Boernav. 
t. II. pag. 4 * 3 . = ( 3 ) observ. 44 - = ( 4 ) Cent. I. hyst 87. 
( 5 ) Consii. medie. Sect. V. pag. 488. = ( 6 ) Admirand. 
bemoragia. ~ (7) Vehr casus egri sang. vornent. 
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Samns (i) si legge di un Gesuita, che perdette in 
quattro giorni quaranta libbre di sangue. In An- 
gola il P. Carli perdeva quotidianamente tre , o 
quattro libbre di sangue dal naso, ed in un bien- 
nio novantasei salassi sopportava (a). Nel Giornale 
di medicina ( 3 ) si legge di un isterica , che in 
diecinove anni ha sopportati, mille e venti salassi, 
e che finalmente risanò mediante una strabocche- 
vole emorraggia d’ utero. Celebre è poi 1’ istoria 
registrata da Michelotti di quella vergine Pisana , 
la quale per molti anni perdette ogni mese cento 
venticinque oncie di sangue, mentre per quattor- 
dici lune sopportava tutti i giorni, od al più ogni 
giorno alterno una sanguigna sottrazione colla lan- 
cetta. Tissot (4) aflerma di avere veduto un indi- 
viduo perdere quattrocento dodici, e Thumeiscr (5) 
mille libbre di sangue iu un anno. Avvi una sto- 
ria di emoroidi per le quali durante lo spazio di 
sessantadue giorni si perdevano cinque libbre di 
sangue al giorno , che è quanto dire cento cin- 
quanta libbre al mese ( 6 ). Negli atti degli Erud- 
ti di Lipsia ( 7 ) si narra di un giovine , che nello 
spazio di dieci giorni perdette cinquantasette lib- 
bre di sangue. Egli è poi ai medici moderni , e 
specialmente ai più caldi fautori della Medica Ita- 
liana dottrina universalmente nota la tolleranza di 

(1) i 663 . t. II. (2) Hist. gen. des. voyage lib. XII. zz 
( 3 ) Maggio 1757. = ( 4 ) Opus. rar. pag. 229. = ( 5 ) Von. 
Urin. L. VI. pag. 5 i. = (6) Lettera al D. Curzio pag. 34 - 
(7) Anno 1698. 
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straordinarie cacciate di sangue, instituite talvolta 
in brevissimo tempo. Non infrequente al certo è 
il caso di vedere degli ammalati risanare pronta- 
mente da gravi flogistiche infermità dopo di aver 
sofferto la sottrazione di dieci, di quindeci, venti 
libbre di sangue in una settimana, in pochi giorni. 
Ci rammentiamo la storia di un amico nostro dol- 
cissimo , di un medico Pavese , che ebbe in sei 
giorni dieciotto volte incisa la vena, e perdute più 
di trenta libbre di sangue. 

Ora ammesso, che 1’ enorme quantità di sangue 
in questi casi emessa non preesiste fisiologicamen- 
te nell’ umano organismo: ammesso che i sogget- 
ti per tali perdite esinaniti ricuperano spesso, ed 
in breve tempo la pristina robustezza, conviene ri- 
correre alla prontezza con cui in date circostanze 
questo fluido vivificatore si riproduce. Come, e per 
quali cause in simili circostanze cotanto celere si 
faccia la sanguigna riproduzione, argomento sareb- 
be pure interessantissimo, e non infecondo di ri- 
levanti risultati. Limitandoci però alle sole con- 
clusioni , noi attribuiremo tale riproduzione alla 
chilificazione, alla respirazione, all’ assorbimento. È 
supponibile che il residuo sangue nei soggetti esi- 
naniti cessi dal cedere alle parti organiche viventi 
i materiali nutritivi; che ricevendo perciò giornal- 
mente notabile quantità di chilo, c di linfa senza 
perderne una somma corrispondente , vadi presto 
ricuperando la pristina quantità, e la naturai crasi. 
A ciò si aggiunga altra non meno possente causa. 


Dìgitized by Google 



» 9 * 

1’ accresciuta azione dello sorbente sistema in pro- 
porzione della diminuzione della massa sanguigna ; 
accrescimento d’ azione dovuto in parte alle leggi 
vitali, ed in parte pure alle leggi meccanico-idrau- 
liche. Egli è noto agire il sorbente in ragione in- 
versa del sistema circulatorio ; essere cioè quello 
tanto più attivo, quanto più languido questo. Il 
perchè gli ammalati, che soffersero gravi sanguigne 
perdite macilenti, consunti, pallidi ovunque si mo- 
strano ; spariscono o notabilmente diminuiscono in 
brevissimo tempo il grasso cutaneo , la resistenza 
delle carni, le secrezioni abituali, e tutte le facoltà 
sembrano dirigersi alla riproduzione del perduto 
lattice vitale. 1 linfatici allora attivissimi assorbano 
dal tessuto cellulare 1’ adipe ; dalle articolazioni la 
sinovia, dagli organi genitali lo sperma ; dalle ca- 
vità il siero; dalle ossa il midollo, e prontissima- 
mente il tutto trasportano al centro circulatorio. 
Tale trasporto viene anche promosso, come già si 
disse, dalle leggi idrauliche, come facile è lo con- 
cepirlo. Stante la sofferta deplezione, vuoti essen- 
do, o per lo meno soltanto semipieni i grossi vasi 
sanguigni , gli umori più sottili che naturalmente 
stagnano nella rete capillare, più facilmente si sca- 
ricano , e passano nei vasi maggiori, nella massa 
del sangue. Egli è a siffatte leggi che la teoria de- 
vesi delle derivazioni cotanto celebre pe’ suoi van- 
taggi in medicina; teoria, che mostra oltre ogni 
evidenza là gli umori prontamente correre dove 
gli richiama 1’ artificiale svuotamento dei vasi. Cosi 
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il salasso alle rene del braccio arresta 1’ emorra- 
gia d’ utero ; cosi le deplezioni alle inferiori estre- 
mità praticate, tolgono la plettora del capo del 
polmone ecc. 

Le sorgenti sovra esposte di riproduzione sono 
in parte applicabili alla giovine Besana , e posso- 
no sino a un certo punto farci conoscere il modo 
con cui essa ricava si enorme quantità di san-, 
gue , ma noi lo confessiamo, sono ben lungi dal* 
1’ appagarci intieramente. Nella maggior parte dei 
sopra descritti casi trattavasi di persone robuste , 
affette da subitanee, da acute malattie ; di sogget- 
ti, che appena entrati nella convalescenza esigen- 
te appetito, robuste forze digastrici ricuperavano. 
La nostra fanciulla all’ incontro giace da ventisei 
anni inferma ; priva di appetito, di adipe ; languen- 
te di forze, di facoltà digerenti. Essa , come ab- 
biamo veduto, non prende in alimenti, che circa 
la metà in peso del sangue che perde , e buona 
parte li emette ancora colle evacuazioni delle fe- 
ci, dell’ orina, della traspirazione. Essa non ha adi- 
pe, o sierose raccolte, consunte, aridissime essen- 
do tutte le sue parti. Essa in una parola non può 
trarre i materiali del sangue da tutte quelle fonti 
da cui sogliono emanare nella maggior parte dei 
soggetti in cui celere, e straordinaria osservasi la 
sanguigna riproduzione. 

Donde adunque tanto sangue nella povera fan- 
ciulla? Dai principi introdotti col mezzo della pol- 
monale, e cutanea inalazione ci si risponde. L’ac- 

i3 
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cresciuta celerità della circolazione, e della respi* 
razione , costante nelle persone disanguate , serve 
senza dubbio provvidamente ad una più pronta san- 
guificazione. Chiunque infatti conosca la gran parte 
che 1’ aria atmosferica esercita nell’ ematosi; le con- 
tinue elaborazioni, che questa vitale operazione ri- 
ceve per entro alle viscere tutte dell’ animale or- 
ganismo, dovrà apprezzare questa causa come in- 
fluentissima nell* affare di cui si tratta. L’ inala- 
mento pulmonale, e cutaneo è pure attivissimo nelle 
donne, nelle persone deboli, e segnatamente poi 
in quelli che diminuite mostrano le forze circula- 
lorie. Una tale verità venne ampiamente compro- 
vata dalle esperienze di Magendie, Fontana, Home , 
Watson, Cruikshank, Sómmering, ÌVcstrumb, Gcro- 
mini, Mach al, Champan, e più recentemente illu- 
strata dai signori professori Rolando , e Gallo , i 
quali appunto a siffatta inalazione attribuirono la 
prolungata vita dell’ assita Anna Garberò. Anche 
la giovine Besana non può d’altra fonte ritrarre 
i materiali per la formazione nel di lei organismo 
di tanto sangue; cbè nessun altra fonte, come già 
si disse, ci è dato in essa di scorgere. 

Ma quale è 1’ azione di siffatti organi inalanti , 
o digerenti , quali, e da dove i principj destinati 
alla riproduzione del sangue vengono assunti, as- 
sorbiti, e portali negli organi cireolatori ? La pra- 
tica medica fa giustamente credere identica essere 
1’ azione del polmone, e della cute sull’ aria atmo- 
sferica, uguali i finali risultati nell’ uno, e nell’al- 
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tro organo rapporto alle vitali decomposizioni, in 
forza delle quali molti principj vengono dall’ ani- 
male organismo eliminati , molti altri assorbiti , 
e portati nel torrente della circolazione , e negli 
organi secretori. E per verità tutti conoscono ac- 
crescersi la funzione pulmonale, e passare per gra- 
di sino alla flogosi s\ tosto che quella del cutaneo 
sistema per raffreddamento repentino, o per altra 
causa diminuita , o del tutto sospesa viene ; farsi 
all’ incontro questa maggiore, quando langue quella 
o deperisce. Che se pur vi fosse chi potesse tale 
verità in dubbio rivocare, 1’ attenta disamina della 
lunga illiade delle affezioni catarrali, le varie spe- 
cie di tisi , e di note peripneumonie dovrebbero 
sufficientemente convincerlo. Per lo repentino fred- 
do non si tosto alterata viene 1’ azione cutanea , 
che già si accelera la respirazione j s’ ingorga la 
membrana mucosa dei bronchj ; subentrano la tos- 
se, 1’ anelito, e tutti gli altri sintomi , che dimo- 
strano 1’ accrescimento dell’ azione polmonale. Al- 
1’ incontro nei soggetti estenuati , nelle persone 
deboli, nei tisici in cui la respirazione trovasi di- 
minuita, o stentata, la funzione della cute è attivis- 
sima, il sudore spesso colliqùativo. Invano si tenta 
di vincere 1’ affezione di questa , o di quello , se 
trascurasi la reciproca vicaria azione ; se non si 
accresce quella dell’ uno per diminuire quella del- 
1’ altro, o viceversa. 

Ciò pretiesso, esaminiamo brevemente 1’ azione 
di questi organi , e quali principj essi ricavano 
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dal mondo esterno per servire alla nutrizione del- 
1’ animale organismo. Tale azione si dirige o al- 
l’aria atmosferica nello stato di purezza conside- 
rata; oppure ai principi che sospesi se ne stanno 
nella medesima. Per rapporto al primo articolo 
tutti sanno che i polmoni , e quindi la cute de- 
compongono l’ aria ne’ suoi elementi, ed assorbono 
il principio vivificatore, 1’ ossigene. Quest’ ossige- 
ne, a nostro senso , non solo serve alla decarbo- 
nizzazione del sangue, alla di lui ossidazione; ma 
combinato pure all’ idrogene, universalmente difu- 
so nel nostro corpo , dà luogo ad una più, o meno 
notabile quantità di principio acqueo, dal quale di- 
pende la più, o meno fluidità del sangue. Già La- 
voisier, Laplace, Caballo, Maquer, e moltissimi al- 
tri conobbero, ed ammisero 1’ unione dell’ ossigene, 
ed Idrogene, e la produzione di un umore acquo- 
so fra i fenomeni della respirazione, e della san- 
guificazione. Hildebrand ripeteva dall’ accresciuta 
idrogenizzazione alcune idropi nell’ agro Pavese 
sviluppate. Richeratid asseriva essere probabile che 
l’ossigene assorbito, unendosi all’ idrogene in tutte 
le parti del corpo produca 1’ acqua , che diluisce 
il sangue venoso, e lo rende più fluido, più ricco 
di siero, ebe il sangue arterioso. 

Che se 1’ ordinaria quantità d’ idrogene ; che se 
i’ assorbimento dell’ ossigene dall’atmosfera per par- 
ticolari cause, per date malattie vengano accresciu- 
te ; accrescersi si dovrà pure la generazione del- 
l’acqueo principio, e conseguentemente della fluidità. 
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e quantità del sangue. Ora siffatta duplice condi- 
zione probabile ci sembra nelle persone deboli , 
e segnatamente affette da nervose affezioni del ge- 
nere di quelle cbe la nostra ammalata tormentano. 
L’ enorme quantità di orine perfettamente acquee, 
cbe talvolta vengono emesse dalle isteriche non 
ostante la totale astinenza dalle bevande, e lo svi- 
luppo straordinario di flatulenze , che in esse si 
osserva, sembrano provare da una parte la produ- 
zione abnorme dell’ idrogene, dall’ altra quella del- 
1’ acqua. Egli è pur fuori di dubbio , che in tali 
soggetti l’ azione del sistema pulmonale, e della cu- 
te è aneli’ essa soverchiamente accresciuta; per la 
quale una maggiore quantità d’ ossigene viene pure 
assorbito. 

Per tali condizioni adunque una soverchia quan- 
tità d’ acqua viene nel corpo della Besana conti- 
nuamente generata, e portata nel torrente della cir- 
colazione ? Ivi , per la debolezza del sistema esa- 
lante , e secretorio non potendo essere eliminata 
come dovrebbe si accumula ; accresce perciò enor- 
memente la massa, e la fluidità del sangue, e ne 
rende ad ogni momento necessarie le artificiali eva- 
cuazioni. Tale spiegazione conferma riceve dall’ a- 
spetto di siffatto sangue, il quale si mostra pochissimo 
colorato, fluidissimo, e composto di più di tre quarti 
di materia acquea sopra un quarto di sostanza cruo- 
rosa. 11 perchè sopra cento oncie di sangue estrat- 
te in un mese, sole venticinque se ne trovano di 
sostanza cruorosa; per la di cui formazione sem- 
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brano sufficienti i presi alimenti. La fonte «Ielle 
rimanenti parti ci sembra adunque riposta in una 
' esuberante idrogenizzazione. Essa però non sareb- 
be per avventura sufficiente , se ausiliata non ve- 
nisse dall’ assorbimento di quei principi che so- 
spesi semplicemente si trovaQo nell’ aria , o por- 
tati per qualunque altro mezzo a contatto del corpo. 
Attivissima, come abbiamo veduto, essendo 1* azione 
degli assorbenti cutanei, e pulmonali nelle perso- 
ne deboli , disanguate, convulsionarie, avidamente 
assorbono tutto ciò che si appresenta, e l’umidità, 
le sostanze odorifere , nutritivo-volatili ecc. pron- 
tamente trasportano nella massa sanguigna , nel- 
1’ intiero organismo. Egli è per tale accresciuta 
azione degli assorbenti che siffatti individui resi- 
stono più facilmente alle forti sottrazioni, al di- 
giuno , alle astinenze, e che più d’ ogni altro ri- 
cevono, ed assumono i miasmi, ed i contagi. 11 perchè 
la fanciulla Besana, come abbiamo veduto, trovasi 
per prima nel paese affetta da tutte le influenze 
endemiche, od epidemiche ; prima assorbe i prin- 
cipj contagiosi, e prima mostrasi colpita dalle ma- 
lattie , che dai medesimi ne emanano. Egli è an- 
cora per tale accresciuta azione degli organi assor- 
benti che la nostra ammalata mantiensi illesa dalle 
sierose raccolte , malgrado , 1’ esuberante quantità 
di principio acqueo contenuto nel sangue ; egli è 
finalmente per tale motivo che le persone isteri- 
che, o convulsionarie in generale si vedono assai 
di rado affette da idrope , come abbiamo dovuto 
convincerci dalla nostra pratica. 
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Dalle sovra esposte cose chiaro apparisce come 
la nostra povera ammalala abbisogni sempre di 
nuovi, e nuovi salassi. L’ idrogenizzazione avendo 
incessantemente luogo in un modo soverchio , e 
tanto più poi, quanto più vicino trovasi l’estenua* 
to corpo alle sanguigne emissioni , ne viene che 
presto la massa del sangue trovasi sopracaricata di 
principi acquei ; presto richiede nuove sottrazioni. 
A ciò si aggiunga una causa non meno possente, 
e già per noi più volte indicata, la debolezza cioè 
il languore del sistema capillare sanguigno, pei quali 
il sangue trovasi obbligato di stagnare ne’ mede- 
simi, ed accrescere cosi 1’ apparente plettora. Egli 
è diffatto ora mai ammesso effettuarsi restesissima 
circolazione periferica mediante 1’ azione sui san- 
gue dei vasi capillari. Allorché tale sistema tro- 
vasi indebolito, il circolo per essi viene ritardato 
ed anche del lutto soppresso. Il perchè il sangue 
ristagna in pria , poscia necessariamente rifluisce 
verso i vasi grossi, ed il cuore , anch’ esso inde- 
bolito ecc. è a spingerlo validamente impoten- 
te. Per tal modo .tutti i sintomi sviluppansi di 
quella plettora già conosciuta , ed ammessa col 
nome di falsa , od apparente , oppure di pas- 
siva congestione. 11 salasso producendo una mo- 
mentanea vacuità nei grossi vasi , per leggi 
idrauliche rianima il circolo periferico, libera la 
stasi dei visceri, e riordina, se cosi può esprimer- 
si, le disordinate funzioni. Ecco il perchè la fan- 
ciulla di Malesco asserisce non trovarsi mai così 
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bene come dopo i sofferti salassi. Tale equilibrio 
però di poco rimane superstite alla causa, che lo 
ba prodotto. Coll* accrescersi della massa sanguigna 
nuova stasi si forma, e questa rende presto neces- 
saria una nuova sottrazione. 

Con tale ragionamento abbiamo cercato e di ren- 
dere in qualche modo ragione a noi stessi del co- 
me possa la Besana sopportare cosi enormi san- 
guigne sottrazioni, malgrado una lunghissima ma- 
lattia , ed una maravigliosa astinenza. Siamo però 
ben lungi dar pretendere di aver esaurito , come 
si dovrebbe, l’ assunto argomento. Non ignoriamo 
esservi molto ancora a desiderare relativamente al- 
la per noi immaginata idrogenizzazione, alla per 
noi ammessa sanguificazione. Molte lacune vi sono 
pure tult’ ora intorno alla conoscenza delle reali 
cagioni per le quali la nutrizione, T impasto orga- 
nico, la vita mantengonsi malgrado tante perdite, 
e tante alterazioni in un fluido vitale sì importante 
quale si è il sangue. Forse nella riproduzione del 
sangue vi concorre pure T assorbimento dell’ azoto 
altro dei componenti dell’ aria , giacché tale so- 
stanza copiosa si trova anche nelle carni di que- 
gli animali che cibandosi di soli vcgettabili , non 
l’assumono col cibo. Per noi ci basta d'avere in- 
genuamente esposto il sentimento nostro, persuasi 
che in argomento così astruso ogni ragionamento 
deve contentarsi d’una più, o meno razionale ipotesi. 

Poche cose crediamo aggiungere relative al vo- 
mito di sangue, che costante osservasi nella nostra 
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ammalata ogni volta che si trascurano le mensili 
sottrazioni Malgrado la farragine di contrarie opi- 
nioni che abbiamo intorno all' uso della milza , e 
la conseguente ignoranza in cui tutt’ ora ci trovia- 
mo intorno alla vera e primaria funzione di que- 
sto viscere, ci sembra però abbastanza provato es- 
sere esso in date circostanze un salutare serbato- 
jo del sangue. £ diffatto la grande vascolarità del- 
la milza in confronto della mancanza in essa di 
ogni organo secretore, la pienezza, la tensione, il 
dolore molestissimo che risente alla regione ipo- 
condriaca sinistra chi si abbandona a smoderate 
risa, a violenti corse, a tutte quelle cause in som- 
ma ad impedire atte il libero circolo del pulmo- 
ne, ad obbligare il sangue ad una stasi nella vena 
cava , nel sistema della vena porta ; 1’ esperienza 
che ebbe dimostrato avvenire spesso in tali circo- 
stanze la rottura della milza, confermano tale opi- 
nione. Ora per noi si disse che nella fanciulla Be- 
sana accresciuta da una parte viene la massa del 
sangue stante 1’ esuberante produzione di acqueo 
principio , ed obbligato dall’ altra ad una remora 
nei grossi vasi in forza del languore, e della con- 
seguente passiva congestione del capillare sistema. 
Se pertanto i salassi mensili non vengono a libe- 
rare questo vascolare ingorgo , se il sangue viene 
oltre misura accresciuto, si deposita nella milza, e 
tutta la numerosa serie dei vasi di lei forzatamente 
riempie. Egli è per tale ingorgo che 1’ ammalata 
lamentasi per più giorni prima di molesta tensione. 
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di cupo dolore alla règione della milza, ed egli è 
in grazia di tali sensazioni che predice l’ ingruen- 
za del vomito. E diffatto giunta la vascolare pie- 
nezza dell’ organo sumenzionato all’estremo grado, 
i vasi brevi per la loro struttura , pel corto loro 
tragitto, per la libera loro terminazione offrono un 
facile emuntorio all’ accumulato sangue , che tra- 
pela per essi , e nello stomaco abbondantemente 
si raccoglie. Allora fatto corpo straniero per l'or- 
gano digerente viene col vomito emesso , e 1’ in- 
ferma da questa evacuazione, come dai mensili sa- 
lassi ottiene la sospirata calma. 
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CAPO QUINTO 


PARALISI DELLE ESTREMITÀ’. 


Dopo le osservazioni, e le esperienze di molti in- 
signi moderni fisiologi egli è ormai dimostrato es- 
servi nell'umano organismo tre distinti sistemi di 
nervi, destinati gli uni alle funzioni intellettuali, ed 
agli organi dei sensi esterni ; gli altri al moto vo- 
lontario , ed al senso del tatto ; i terzi finalmente 
ai movimenti, alle involontarie sensazioni, ed alla 
riproduzione quindi dell' individuo, e della specie. 
Viene il primo di tali sistemi dal cervello, e suoi 
nervi costituito j da nervi spinali il secondo ; dal 
sistema ganglionare abdominale il terzo. Ora la pa- 
ralisi della nostra inferma si restringe al moto 
volontario delle quattro corporee estremità senza 
interessare le funzioni del cervello, e dei sensi 
esterni ; senza interessare le operazioni, che alla 
riproduzione presiedono ; dunque rintracciarne con- 
viene la causa nel centro midollare spinale, oppu- 
re nei cordoni nervosi, che dal medesimo ne ema- 
nano. E di fatto se qualche lesione nel cerebro del- 


Digitized by Google 



ao4 

l’ infelice Besana esistesse , lesione dovrebbe pure 
osservarsi qualunque sia nelle intellettuali funzioni, 
sia negli organi dei sensi dai nervi cerebrali di- 
pendenti. Così si dica del ganglionare sistema, il 
quale per 1* azione non interrotta del cuore , del 
pulmone, degli organi chilopoetici si avvicini l’in- 
tervallo tra le parole chilopoetici-orinosi mostra 
di non partecipare dell' affezione paralitica da cui 
sono compresi gli organi spinali. 

Della paralisi adunque della quale per noi si ra- 
giona conviene rintracciare la condizione patologi- 
ca nel sistema midollare spinale ; condizione per 
la quale siffatto sistema cessa dal trasmettere gli or- 
dini della volontà, e dal determinare i muscoli delle 
estremità ai corrispondenti movimenti. E prima di 
tutto fatto riflesso che il solo movimento trovasi 
abolito, mentre intatto persiste il senso , conviene 
determinare da che tale fenomeno dipenda , e se 
per avventura a distinta serie di nervi , destinati 
gli uni al senso dei tatto, al moto volontario gli 
altri , ascrivere si debba. Ciò facendo noi arrive- 
remo a vieppiù circoscrivere la sede dell’ affezione, 
e forse a meglio conoscerne la prima, e vera causa. 

Già gli antichi medici Erasistrato, Erofilo, Wcuis- 
wieten appoggiati a molte patologiche osservazioni 
dubitarono giustamente altre essere le fibre nervose, 
che il senso, altre quelle, che il moto producono, 
quantunque, e le une, e le altre esister possono in 
un medesimo involucro j quantunque le une dalle 
altre non sappw distinguere l’ anatomia. I lavori 
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poi dei moderni, e segnatamente di Wilson, Carlo 
Bell, Monruoi, Bellingcri, Magcndie ecc. non poco 
contribuirono a convalidare la preconcepita opinio- 
ne. E per cominciare dai nervi cerebrali , un at- 
tenta osservazione -, e le esperienze del prelodato 
Carlo Bell, e dello Scarpa ci mostrano a chiare no- 
te là dove moto volontario, e senso osservansi, ivi 
pure esistere varj nervosi filamenti da diversi ner- 
vi provenienti. Si esamini attentamente 1" intiero 
ambito facciale , e vedransi il settimo paja , ed i 
nervi masseterico, buccinatorio , e grottafittico il 
moto suscitare; vedransi all'incontro molti filamenti 
del quinto, ed i nervi molli del gran simpatico de- 
stinati al senso. Nell' occhio il terzo , quarto , e 
sesto paja reggono il moto volontario ; il secondo 
è fonte del senso. L’ ottavo paja al senso ; molti 
filamenti del settimo al moto li vediamo destinati 
nell’ orecchio. II ramo linguale del quinto nella lin- 
gua suscita il senso , mentre il nono presiede al 
moto volontario. Questa legge esiste nella faringe 
pur anco, dove i filamenti del nono paja suscitano 
il moto, ed il faringeo del decimo il senso. Que- 
sta legge osservasi pure nella laringe , nella tra- 
chea, nei pulmoni, nel cuore, e nel diafragma dove 
diversi nervi convengono, destinati gli uni al sen- 
so, ed al moto gli altri. 

Perciò che spetta ai nervi spinali, i quali nella 
nostra ammalata costituiscono il substrato della pa- 
ralisi , la legge sovra indicata sembra ancora più 
manifestamente dimostrata. E per tacere dei mol- 


Digitized by Google 



ao6 

tissìmi fatti dagli autori riportati , citeremo i soli 
esperimenti del professore Magendie pei quali ven- 
ne egli a conoscere che le radici anteriori dei ner- 
vi spinali il moto esclusivamente producono, men- 
tre le posteriori vengono al senso intieramente 
destinate. Legate infatti le radici anteriori vedeva 
costantemente quel professore distrutto il moto, inal- 
terato il senso , e viceversa nel contrario esperi- 
mento , quando cioè le radici posteriori venivano 
nell’ esperimento comprese. 

Ora nella povera fanciulla di cui si ragiona distrutto 
essendo il solo volontario movimento, i soli nervi 
al moto destinati devono essere alterati, quindi le 
sole radici anteriori dei nervi spinali. E per ve- 
rità se ciò non fosse, come l’arto, che da tanti anni 
non ha moto, le proprie sensitive facoltà tuttavia 
mantiene ? Se da una sola fibra e senso , e moto 
procedessero , perchè il senso , ed il moto dalle 
cause inducenti la paralisi non vengono simulta- 
neamente alterate ? L’ affezione poi delle sole ra- 
dici anteriori dei nervi spinali lascia pure dubita- 
re trovarsi la causa della paralisi lungo siffatti tron- 
chi, e non nel centro nervoso da cui provengono, 
cioè nello spinale midollo. Egli è vero, che le mo- 
torie, e sensitive radici possono pure avere sepa- 
rata origine ; egli è vero che l’anatomia ci mostra 
tale cordone nervoso siccome composto da diverse 
provincie, da cui giusta diversi autori, i nervi han- 
no separata , e distinta origine. Tuttavia la lunga 
data dell’ affezione di cui si tratta, la di lei sconi- 
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parsa durante il notturno convulsivo accesso ; la 
persistenza del senso dopo lunghi , e lunghi anni 
da che abolito si trova il moto, sèmbrano il dub- 
bio escludere che la causa della paralisi risiede in 
quella porzione di midollo da cui origine hanno 
le anteriori radici. Sembra infatti impossibile che 
1’ affezione di alcune provincie di un cordone, cosi 
strettamente rinchiuso, ed unito, debba mantenersi 
costantemente isolata, senza giammai propagarsi alle 
altre attigue, e collegate provincie, avvolte dai me- 
desimi involucri, alimentate dai medesimi vasi, pro- 
dotte dalle stesse potenze. 

Egli è vero che essendo la causa della paralisi 
nei cordoni nervosi, e questi costituiti da fibre mo- 
torie, e sensitive in un medesimo involucro rin- 
chiuse, e fra di loro intrecciate in modo plessifor- 
me, dovrebbe tale causa agire sulle une, e sulle 
altre , o quanto meno dalle une alle altre propa- 
garsi, e seco trarre 1’ abolizione tanto del senso , 
che del moto. Ma noi crediamo che quelle cagio- 
ni , le quali possono alterare 1’ azione delle fibre 
motrici, non sieno sufficienti di abolire quelle delle 
fibre sensitive, e di togliere cosi dalle parti il sen- 
so, come distrussero il moto. Egli è dall’ anatomia, 
e soprattutto dalle osservazioni dello Scarpa pro- 
vato che i nervi sensitivi sono molto più robusti dei 
nervi motorj j ehe nell’ intiero corpo essi solamente 
sono muniti di ganglj, mentre mancano intieramente 
i nervi al moto destinati : Ganglia, sono sue parole, 
«Ve simplicia , «Ve Composita , nullibi toto corpore , 
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nisi inter nervos sensui , et vitae organicele partium 
famulantes reperiti. Enim vero, indi soggiunge, si de 
universa spinalium rtervorum sobole sermo est, Gan- 
glio nullibi, nisi in radice posteriore Spinalium ner- 
vorum , quae sensoria omnino est, reperiuntur (i). 

Noi non ci faremo a discutere con Willis se 
i ganglj siano un serbatojo del fluido nervoso: 
con Wieussens se sieno essi destinati a proteggere 
i filamenti nervosi contro l’ influenza disorganizza- 
trice del movimento troppo violento, e a riani- 
mare gli spiriti : con Lancisi, Vater , Bucclmer e 
Le Cat se sieno proprj ad accelerare il corso del 
fluido nervoso , o degli spiriti animali : con Che- 
selden se destinati a stabilire un legame perfetto 
fra tutte le parti del sistema nervoso : con Winslow, 
e Johnston se sieno da considerarsi come altret- 
tanti piccoli cervelli : con Zinn finalmente ae sieno 
destinati a mescolare intimamente i diversi filamenti 
nervosi. Noi non ricalcaremo'pure la questione già 
ora sostenuta, ora combattuta da Monr'o, Barthex, 
Scarpa , Prochasha , Hildenbrand , Bell, Burdach , 
Mechel, Trevirano, e Bichat se i ganglj sieno de- 
stinati ad isolare la potenza nervosa, ed a togliere 
le parti dalla cerebrale influenza, dall’ impero della 
volontà. Diremo solamente che per quanto oscura 
sia l’azione finale dei ganglj specialmente spinali, 
per quanto divergenti le opinioni degli autori in 
proposito nè emerge incontestato subire i cordoni 

(i) Vedi Annal. Univ. del D. Omddei fascicoli 173. 
174. 178. 
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nervosi ne’ medesimi una prodigiosa divisione , e 
subdivisione, ed essere i minutissimi filamenti ab- 
bondantemente circondati dalla cinerea sostanza. 
Tale sostanza cinerea, per sentenza dei più cele- 
brati moderni fisiologi , essendo la matrice della 
sostanza nervosa, deve per conseguenza rinforzare 
il nervo sensitivo, e renderlo suscettibile così di 
resistere all’ azione delle cause distruttrici} resisten- 
za senza dubbio coadiuvata dalla scomposizio- 
ne cui va soggetto rei ganglio il nervo. La par- 
ticolare modificazione del nervo sensitivo ricevuta 
dal ganglio emerge d’ altronde non solo dalla di- 
versa azione, ma pure dalla varia struttura, ed or- 
ganica miscela. Il perchè i nervi muniti di ganglj 
60no più molli, più gelatinosi, meno coerenti, c 
più rutilanti dei nervi molorj, e questi poi, come 
già si disse , assai più gracili di quelli. I gangli 
irapertanto modificando non solo essenzialmente 
1 ’ azione ; ma accrescendo pure la nervosa potenza 
fanno sì che il nervo sensitivo mantenga la pro- 
pria funzione non ostante la presenza di quelle 
cause, che l’ influenza distruggono dei nervi motoi j. 

Da ciò chiaro apparisce come la causa della pa- 
ralisi nella nostra fanciulla siasi ristretta alle soie 
fibre motrici , e quindi alle radici anteriori. Ma 
T alterazione, o per meglio dire T abolizione della 
nervosa influenza in queste parti dipende da un 
vizio esistente negli istessi nervi, oppure nelle cir- 
cumambienti parti? In più chiari termini: la cir- 
colazione nervosa negli spinali motorj nervi sarebbe 
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per avventura alterata dalla pressione esercitata dal- 
1’ ostacolo opposto dalle parti che circondano i 
filamenti nervosi e specialmente dai vasi sanguigni ? 
• L’ attento esame di tutti i fenomeni offerti dalla 
Besana sembrano concordemente guidarci ad una 
tale conclusione. £ di fatto se la paralisi da vizio 
dipendesse essenzialmente nei cordoni nervosi esi- 
stente ; se essi fossero per sè stessi impotenti a 
trasmettere gli ordini della volontà, e 1’ impulsio- 
ne al moto, 1’ immobilità delle corporee estremità 
non sarebbe scomparsa nel notturno convulsivo ac- 
cesso , nel sonno, e specialmente mediante le co- 
piose sanguigne sottrazioni. I filamenti nervosi l’a- 
zione propria riacquistavano sì tosto che quella 
cessava , la quale li obbligava al riposo , sì tosto 
cioè .che l’ ingorgo del sistema capillare sanguigno 
cessava dal produrre meccanica pressione, od irri- 
tazione sui condotti nervosi. Tale conclusione non 
sembrerà per avventura troppo prematura quando 
si richiami alla memoria quello, che venne per noi 
detto nel precedente capitolo •, quando cioè si ab- 
bia per dimostrata nella nostra inferma 1’ esistenza 
di una plettora passiva a tutto il sistema capillare 
estesa. Egli è nolo essere i cordoni nervosi abbon- 
dantemente provvisti , e per ogni dove intrecciati 
da vasi capillari sanguigni. Venendo questi ad es- 
sere soverchiamente distesi premono in ogni sei^ 
so i canali nervosi ; impediscono, o disturbono in 
istrano modo il circolo distributore degli ordini 
della volontà, e del movimento. E tale sconcerto. 
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tale abolizione del nervoso circolo tanto più fa- 
cilmente avviene, in quanto che affetta la Besana 
sino dai primordj del suo male da malattia emi- 
nentemente isterica , ed in nostro senso, da alte- 
rato, ed indebolito nervoso circolo , anche le più 
leggieri cause risente ; cause che nessuna azione 
avrebbero in corpo di robusta costituzione dotato. 

Tale adunque è 1’ idea che ci facciamo della 
causa la paralisi nell* infelice fanciulla producente, 
e da questa causa noi crediamo potere più facil- 
mente dedurre la spiegazione dei fenomeni , che 
durante la medesima osservaronsi. E di fatto du- 
rante il convulsivo accesso, stante i violenti moti 
dell’ universale corpo ; stante la spasmodica con- 
trazione di tutte le parti , la circolazione sangui- 
gna accelerata veniva, 1’ azione dei capillari accre- 
sciuta, e la stasi conseguentemente distrutta. Il 
perchè, cessata la causa, cessava l'effetto} la pa- 
ralisi cioè scompariva, e le membra il pristino mo- 
vimento ricuperavano. Così si dica, e più chiara- 
mente ancora, delle sanguigne sottrazioni, le quali, 
come già altrove per noi si disse, producendo co- 
me una specie di vuoto nel sistema dei vasi san- 
guigni, ne favoriva il circolo, toglieva la plettora, 
e liberava cosi i filamenti nervosi dalla pressione, 
0 dalla vellicazione contrarie alla propria rego- 
lare funzione. Nè più difficile riesce lo spiegare 
il perchè la sottrazione alla gamba il solo moto 
della gamba ripristinasse; come le sanguigne alle 
mani, alle braccia il molo ridonassero alle mani. 
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alle braccia rispettive. Ciò proveniva, a nostro sen- 
so, in quanto cbe l’idraulica azione del salasso non 
estendevasi oltre quelle parti in cui veniva ese- 
guito, e non perveniva a vuotare se non quei ca- 
pillari, che soglionsi nella incisa vena immediata- 
mente scaricare. Cosi , per cagione d’ esempio , 
aperta la vena del braccio, e questa mercè la sot- 
trazione svuotata , il sangue raccolto nei capilla- 
ri. di quel braccio passava nel vuoto vaso, libera- 
va i filamenti nervosi, ed il moto cosi ricompariva. 
Ma tale svuotamento della stasi capillare suppliva 
alla fatta emissione ; la massa del sangue era al- 
1’ istante ripristinata , e 1’ azione del salasso non 
poteva estendersi più oltre. 

Tale induzione ci sembra poi tanto più confer- 
mata dall’ amaurosi da cui la nostra povera fan- 
ciulla vedevasi colpita allorché trascurati veniva- 
no i mensili salassi. La perdita della vista dipendeva 
manifestamente dalla pressione, o da sconcerto eser- 
citato dal sanguigno ingorgato sistema sull’ottico ner- 
vo, sulla rettina. Se ciò non fosse ; se la lesione 
della visiva facoltà fosse slaja l’ effetto di un alte- 
razione nel sistema dei ncryi, l’ammalata non avreb- 
be ricuperata la vista mano mano cbe dall’ inci- 
sa vena sgorgava il sangue; mano mano in con- 
seguenza cbé la plettora del circulatorio sistema 
diminuiva. 

Perciò cbe spetta alla riproduzione del male 
dopo periodico intervallo più, o meno prolungato, 
non ci dilungheremo ulteriormente dopo quanto 
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per noi si disse nel precedente capo relativo al- 
la riproduzione della plettora sanguigna. Sicco- 
me la causa si riproduce gradatamente, ed arriva 
ad intervallo periodico all’ apice di sua intensità, 
cosi anche 1’ effetto deve riprodursi , e periodica- 
mente. Se non che la minutissima tessitura dei 
vasi capillari sanguigni diffusi nel sistema dei ner- 
vi tanto meno di resistenza dovea opporre al san- 
gue che vi entra, o reazione a quello che vi sorte 
quanto più soggetti andavano alla plettora; quanto 
più cioè il male invecchiava. Egli è un fatto in 
medicina riprodursi frequenti la sanguigna conge- 
stione in quegli organi non solo di gracile tessi- 
tura ; ma pure là dove ebbe già luogo altre volte. 
Ne sieno d’ esempio la congiuntiva, i polmoni, le 
membrane mucose in generale. Chi sofferse d’ ot- 
talmia, ad ogni momento si ingorgano i vasi, gli 
si arrossano gli occhi. Chi in principio d’ inverno 
viene da rafreddore colpito , per la più legger causa 
recidiva, e tosse. Nè si dica ciò dipendere da mag- 
giore irritabilità contratta dall’ organo affetto dap- 
poiché i soli tonici astringenti , i soli stimolanti 
valgono a fugare , od a prevenire siffatti malori. 
Quindi , e per tali cagioni il richiesto intervallo 
fra le une, e le altre sottrazioni onde mantenere 
il moto dovea gradatamente accorciarsi, la paralisi 
riprodursi in prima dopo quattro, indi dopo tre, 
dopo due , dopo una sola settimana ecc. Quei va- 
si che alle prime stasi opponevano una resistenza 
come cinque , alle successive non era loro dato 
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tli opporsi cbe come quattro , indi come tre , e 
via discorrendo. Nè altrimenti può progredire la 
bisogna dacché la debolezza dei vasi capillari non 
solo facilita 1’ ingresso , ma con pari proporzione 
ritarda 1’ egresso del sangue ; condizioni tutte per 
le quali vengono i vasi suddetti sempre più di- 
latati j la congestione succede più facilmente, più 
prontamente, e la conseguente paralisi si ripro- 
duce con intervallo sempre accorciato. 
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CAPO SESTO 


FENOMENI LINGUALI EBDOMADARI, 


X linguali ebdomadari fenomeni offerti dalla no- 
stra interessantissima ammalata sono certamente 
maravigliosi, ed unici forse negli annali della scien- 
za. Un accesso, che da ventiquattro anni si ripro- 
duce ogni settimana, in giorno, ed ora fissi : un 
accesso , che si è per tal modo rinomato inva- 
riabile per circa mille, e due cento volte; che 
minaccioso abbandonato a sè stesso , renitente a 
qualunque siasi altro espediente, si lascia solo, e 
prontamente fugare mediante una sanguigna sot- 
trazione praticata alla parte sinistra della lingua , 
deve certamente eccitare la curiosità d’ ogni ceto 
di persone , e la più seria meditazione dei medi- 
ci. Invano per noi si tentarebbe descrivere 1’ alta 
meraviglia da cui veniamo compresi ogni volta che 
ci accostiamo al letto dell’ infelice , sia per ese- 
guire , sia per assistere alla sotto linguale opera- 
zione. Praticandola giorni sono (3i Luglio 1 834 ) 
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noi dicevamo estatici : Dio buono una così penosa 
operazione eseguita per tanti anni ; eseguita mille 
centosettantaquattro volte ! 1 Quale straordinaria 
malattia ! 

Come già si disse all' apparire d' ogni giovedì 
la nostra fanciulla risente degli stiramenti , delle 
fugaci contrazioni lungo i muscoli del collo , ed 
alla base della lingua. Un mal essere universale va 
col giorno crescendo, e termina col farsi oltremo- 
do tormentoso. Poco, e tenuissimo brodo prende 
1' ammalala, per tutto questo giorno, cbe può dirsi 
critico. Sull’ imbrunire la lingua viene tratta gra- 
datamente verso il fondo delle fauci, la mascella in- 
feriore incomincia presentare delle difficoltà nel 
muoversi, i muscoli delle labbra, delle palpebre, 
della faccia tutta conlraggonsi permanentemente , 
ed imprimono all'infelice l'aspetto di dolente per- 
sona j 1' occhio si chiude, si fa immobile , senza 
pertanto perdere la facoltà visiva. Verso l’Ave Ma- 
ria cessa del tutto la favella ; chiusa viene con 
forza la bocca, assai stentata la respirazione, e fi- 
nalmente ad un ora di notte si pratica 1’ operazio- 
ne. Subito dopo 1' ammalata assorbe della tiepida 
acqua , e la rigetta poscia col sangue , che quasi 
sempre cola indiscreta abbondanza. Nello spazio 
di mezz' ora rinova il colutorio, e col cessare del 
profluvio, essendo ogni altro sintomo svanito, ri- 
compaiono la voce , e la parola. Se ne sta allora 
per circa due ore tranquilla, quindi prende un leg- 
giero pantrito, e passa con discreta calma la rima- 
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nenie parte della notte. Se però la praticata pun- 
tura non dà per lo meno tre, o quattro onde di 
sangue , essa riesce di niun effetto , e conviene 
presto rinovarla. 

Pochissime variazioni ebbero luogo col lungo 
lasso degli anni nella somma de’ sintomi. L’enfia- 
mento delle esterne parti della gola , altre volte 
considerevole, è ora appena percepibile. Il trismo 
è pure assai più mite , e la contrazione dei mu- 
scoli faociali non tanto qual era , pronunciata. 1 
principali fenomeni sembrano restringersi alla re- 
trazione della lingua, la quale , premendo perciò 
sulla glottide , ne rende assai stentata la respira- 
zione. Quest’organo, coperto- nella sua parte infe- 
riore sinistra da numerosissime cicatrici, anche nei 
giorni di calma non può più sporgere oltre le 
labbra, malgrado gli sforzi, i replicati tentativi del- 
1’ ammalata j e da ciò deriva la leggier difficoltà , 
che essa prova nell' articolare le voci , e lo com» 
torcimento delle labbra, che offre parlando. 

Meditando noi le tante volte intorno allo strano 
fenomeno, di cui ne abbiamo brevemente riepilo* 
gati ì più essenziali tratti, andavamo spesso doman- 
dando a noi stessi : quali organi, quali parti costi- 
tuiscono la sede di tale affezione ? Quale ne è la 
causa prossima , la vera patologica condizione ? 
come il sotto linguale salasso ritorna la pristina cal- 
ma fugando ogni sintonia, e sempre resistendo alle 
leggi d’abitudine? come finalmente per tanti an- 
ni, e tanti mantiene lo strano malore un periodo 
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così regolare, cosi costante, nè tregua mai conce- 
de, nè mostra alcuna variazione, allora pure che 
per ferita dell’ arteria ranina, e per la conseguente 
grave emorragia doveasi pur aspettare ? In argo- 
mento cosi astruso, egli è ben naturale che me- 
no venisse ogni nostro ragionamento, e presentas- 
se ovunque gravissime eccezioni j tuttavia espor- 
remo francamente le nostre qualunque esse sieno 
idee, e ne lasceremo il giudizio a chi lo potrà pro- 
nunciare con maggiore criterio , e più profondo 
sentire. 

Come della spina dorsale, nella paralisi, cosi cre- 
diamo dire del cervello nei fenomeni linguali eb- 
domadari. Se infatti nel cerebro risiedesse la causa 
del male, le facoltà intellettuali , ed i sensi cere- 
brali non potrebbero rimanersene illesi per si lun- 
go tempo. L’ inferma anche nella maggiore vio- 
lenza del parosismo , anche allorché per tentato 
esperimento, per trascuranza del salasso si vidde 
agli estremi, non perdette le mentali funzioni, non 
la vista, 1' odorato, o la facoltà di sentire. Ridot- 
ta alla posizione, all’ inazione di cerea statua, per- 
cepisce come se fosse sana, vede chi gli sta d’in- 
torno, sente ciò che si dice, o qual aura odorife- 
ra le si avvicina. Come tutto ciò con una lesione 
qualunque del cervello, e con una lesione esistente 
da oltre quattro lustri? Anche T ansietà, la sten- 
tata respirazione non sembrano dipendenti da le- 
sione alcuna degli organi respiratori , bensì come 
già si disse , da meccanico ostacolo della lingua 
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portato alla libera apertura della glottide. E di 
fatto prima che la fanciulla perda la favella ; pri- 
ma che l’organo della loquela soffra una ritrazio- 
ne all’ indietro lesi non si mostrano il respiro, ed 
il circolo sanguigno , ed anzi persistono naturali 
nonostante la presenza di tutti gli altri prodromi. 
Tale alterazione di pari passo progredisce colla so- 
pradetta ritrazione della lingua, la quale, come fa- 
cile è il concepirlo, preme allora la valvula larin- 
gea, ed impedisce il libero passaggio dell’ aria nei 
pulmoni, impedimento, che giunto al sommo gra- 
do, potrebbe pure minacciare , ed anche la vita 
intieramente estinguere. 

La causa del fenomeno ci pare quindi doverla 
rintracciare nella località, in quelle parti, che le- 
se costantemente si mostrano , e che 1’ affezio- 
ne non ha oltrepassato giammai. Ora i princi- 
pali apparenti fenomeni sono il trismo della ma- 
scella , la ritrazione dei muscoli facciali , e della 
lingua j dunque l’affezione si restringe ai muscoli 
elevatori di detta mascella , masseteri , grottafitti- 
« ci, pterigoidei; ai muscoli della lingua, e dell’ in- 
tiera faccia , a tutti quei muscoli in una parola , 
che dal collo alla fronte situati, obbediscono al- 
1’ impero della volontà, e suscitano i moti volon- 
tari. La visibile alterazione di tali agenti consiste in 
una preternaturale contrazione perla quale la mascel- 
la viene chiusa violentemente ; retratta la lingua, al- 
terati i facciali lineamenti; chiuso, fatto immobile 
1’ occhio, tumefatto il collo. Ora se egli è vero che 
i muscoli ricevono dai nervi la motrice facoltà ; 
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se egli è vero esistere ovunque dei nervi al moto 
volontario particolari, come già altrove per noi si 
disse ; se egli è vero finalmente che i nervi mo- 
torj della faccia, e dei muscoli affetti segnatamen- 
te sono, giusta Carlo Bell , Panizza , Scarpa , ed 
altri, i masticatori del quinto paja cerebrale (terza 
branchia, e mascellare inferiore) j il settimo, o co- 
municante della faccia, il nono, o linguale poste- 
riore, il terzo, quarto, e sesto', od occulo — Mo- 
tore, patetico, e motore esterno dell' occhio, egli 
è pur vero essere in siffatti nervi, o quanto meno 
nelle parti ai medesimi circumambienti che dob- 
biamo rintracciare la causa prossima della straor- 
dinaria malattia, che la povera Besana affligge. Egli 
è infatti noto a tutti i medici porzione della ter- 
za branchia del quinto sfuggire il ganglio lentico- 
lare, e distribuirsi ai muscoli elevatori della ma- 
scella grottafittici, masseterici, e pterigoidei ; il ner- 
vo settimo somministrare i filamenti suoi ai mu- 
scoli volontarj superiori del collo , delle guancie, 
delle labbra, delle pinne del naso, della fronte) 
il nono nervo costituire, giusta i prelodati autori; 
il nervo motorio della lingua, distribuendosi ai di 
lei muscoli ; finalmente il terzo , quarto , e sesto 
paja dare azione, e movimenti ai muscoli motori 
dell’ occhio, e delle palpebre. In tale alterazione 
non vengono manifestamente compresi i nervi sen- 
sitivi, dappoiché l’inferma anche nel più fiero de- 
gli accessi priva non si trova sia dei sensi cere- 
brali esterni , sia del tatto, sia d’ ogni sensitiva 
facoltà, come altrove già per noi si disse. 
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Che realmente poi le alterazioni nei movimenti 
volontari dei muscoli facciali,» linguali dipendano 
da quella dei loro rispettivi nervi viene dimostra- 
to non solo dal più sodo dei ragionamenti ; ma 
ben anche da infiniti pratici fatti, da irrefragabili 
testimonianze, fra quali fia per noi bastante quel- 
le citare più addaltate al caso nostro del sommo 
dei chirurghi lo Scarpa , e del più stimalo dei 
medici il Tommasini. L’anatomico pavese riferen- 
do la storia inserta negli atti della Reale Accade- 
mia delle Scienze per l’anno 1742 di una donna 
in cui un dolore spasmodico occupava successiva- 
mente le diversi regioni del capo , ed in cui 
la mutazione del luogo del dolore era seguita da 
paralisi di tali diverse parti = in qnibus lamen de- 
leto motu sensus supererai = soggiunge : in hoc 
occurso non valde, si quid judico, a ventate abber- 
raret qui opinarctur causam morbificam in alteru- 
tro, aut in utroque capilis latere modo impetum fe- 
risse in radicem nervi masticatorii, modo in septimi 
originem, modo in noni cerebralium initia, proin suc- 
cessive , prò mutatione loci doloris, paralisi modo 
perculsos fuisse masticationis, modo faciei, et labio- 
rum, modo lingue et hjoidei ossis musculos (1). 

II professore Tommasini accennando i casi di 
afonie periodiche riferiti nelle efemeridi de’ curiosi 
della natura; quelli riportati da Scheid , Z acuto , 
Lusitano , Poterio , e Schenk ; la storia registrata 
da Fontano di un mulo, che non riacquistò la fa- 

(1) Annal. Univ. del D. Omodei t. LX. pag. 17. 
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velia se non negli ultimi istanti di vita; le afo- 
nie lasciate per molti anni da una forte convul- 
sione, come ci narra Watson ; o prodotte da ec- 
cesso di sfrenata ira, come riferisce Stoll o da ter- 
rore nate o da profonda tristezza, o connesse colla 
gravidanza, giusta il caso notato da Pezold, sog- 
giunge : n Poterono queste essere mantenute , ri- 
» prodotte, o tolte da certe condizioni del sistema 
n nervoso, attaccate o ad una periodicità di mor- 
n bosi movimenti nel sistema sanguigno cosi da 
>» vicino influente su quello dei nervi , o ad un 
n certo profondo, e non riconoscibile ingorgo di 
» parti; ad eccesso, difetto, disquilibrio di forza, 
» od anche ad oscure cagioni di vellicamento, di 
n pressione, d’ irritazione da cu* mille, e mille tur- 
» be provengono nel nervoso sistema; tolte inter- 
n rotte, rinascenti secondo che togliesi, interrom- 
« pesi, o rinasce la causa d’ irritazione n (i), , 

Ma quale è ella mai la morbifica causa accen- 
nata dallo Sca/'pa , le certe condizioni del siste- 
ma nervoso volute dal Tommasini, e quali poi le 
alterazioni esistenti nei nervi cerebrali volontarj 
della giovine Besana , che cagione si fanno di sì 
strano morbo ? Risiede 1’ alterazione nella struttu- 
ra dei nervi medesimi , oppure delle parti circu- 
mambienti ? Quando si consideri che i fenomeni 
facciali ebdomadari s ' manifestavano quasi contem- 
poranei alla paralisi delle estremità ; che questa 
come quelli sparivano dietro 1’ uso della locale 

(i) Giornale Medie. Chir. di Parma voi. XII. pag. 1 i5. 
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sottrazione , e si riproducevano a periodici inter- 
valli più, o meno accorciati; cbe nell’ uno, e nel- 
1’ altro caso si ravvisano affetti i soli nervi volon- 
tari, intatto rimanendo il senso; che tanto la te- 
tanica paralitica contrazione dell’arto destro quanto 
i fenomeni linguali e facciali si riprodussero per 
lungo tempo ogni venerdì dell’ anno ; che final- 
mente tutte le organiche parti nella nostra povera 
fanciulla furono esposte alle uguali cause, ai me- 
desimi indussi, si deve non senza fondamento cre- 
dere uguale essere la causa dell’ una, e dell’ altra 
affezione , e per necessaria conseguenza anche i 
fenomeni linguali dipendere dall’ ingorgo del si- 
stema capillare sanguigno circumamhiente i nervi, 
ed alteranti la loro funzione* Il perchè sarebbero 
la data periodicità di morbosi movimenti nel siste- 
ma sanguigno così da vicino influente su quello dei 
nervi ; il profondo , e non riconoscibile ingorgo di 
parti ; le oscure cagioni di pressione , di vellicamcnto 
già sospettate dal Tommasini, che produrrebbero 
1’ accesso ebdomadario descritto. E di fatto se tale 
singolarissimo morbo non venisse suscitato dall' in- 
gorgo capillare sanguigno agente sui nervi, come 
mai potrebbe progressivamente sparire coll’ uscire 
del sangue ; farsi più grave col tralasciarne la sot- 
trazione ; resistere immutato non ostante le repli- 
cate punture , quando non sorte una sufficiente 
copia di sangue ? 

L’ ingorgo nei vasi capillari sanguigni, cbe co- 
me altrove per noi si disse, valentemente, e tanto 
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più facilmente ovunqne formandosi, quanto piò rila- 
sciati sono nella nostra fanciulla i tessuti tutti, vel- 
licando, premendo i nervei filamenti, richiama mag- 
giore quantità di nervoso fluido , ne incaglia il 
circolo, e ne impedisce il reflusso. Il perchè ac- 
. cresciuta, incagliata, impedita ne viene 1’ azione 
dei muscoli, ed il trismo, la ritrazione della lin- 
gua , e della faccia , l' immobilità dell’ occhio ne 
sussieguono. Si aprè la vena, si vuota il capillare 
sistema , si rianima 1’ incagliato circolo , si toglie 
la passione esercitata sui nervi , ed ogni cosa ri- 
torna al primiero stato. 

Ammessa dunque un’ identica patologica condi- 
zione dell’ immobilità degli arti , e dei fenomeni 
facciali, facile ci sembra pure il concepire come 
il solo salasso sottolinguale si mostri capace di 
ridonare la calma. E per verità 1’ esempio del sa- 
lasso alla gamba che ristabiliva il moto in quel 
solo arto : quello al braccio , che niente influiva 
ai movimenti della mano, ci dimostrano come per 
fugare le spasmodiche contrazioni della lingua , 
dei muscoli masticatori, di quelli della faccia, e 
dell’ occhio venisse richiesta una sottrazione lo- 
cale , una sottrazione il più che sia possibile alle 
lese parti vicina. Egli è vero che ci si potrebbe ri- 
spondere l' incisione della giugulare produrre'pu- 
re una locale sottrazione ,'ma noi crediamo che 
questa non potrebbe così facilmente, e così pron- 
tamente svuotare il sistema dei vasi capillari, che 
circonda i nervi lesi. La giugulare infatti riceve 
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il sangue dall’intiera testa; molto ne riceve pure 
dal cervello, e la di lui deplezione in conseguen- 
za irradiata a tante, e così lontane parti non po- 
trebbe essere coronata d’ effetto. Le vene della Ira- 
. gua all’ incontro non solo si trovano vicinissime al 
nono nervo; ma possono pure facilmente esten- 
dere la loro azione sia al settimo, sia ai mastica- 
tori del quinto, sia finalmente ai nervi motori 
dell’ occhio. Nessuno infatti ignora la stretta co- 
municazione , che esiste fra queste parti; nessuno 
ignora la confluenza di molli rami del settimo, del 
quinto nell’ organo del gusto, e le relazioni, che 
questo ultimo mantiene col resto della faccia 
e coll’ organo visivo. Forse concorre a tale effet- 
to 1’ irritazione locale prodotta dalla puntura ; for- 
se vi concorre pure la stretta simpatia, che noi 
osserviamo fra i muscoli della masticazione della 
loquela, delia deglutizione, dappoiché i movimenti 
degli uni non sono giammai disgiunti da quelli 
degli altri. Noi non possiamo portare la lingua ver- 
so il palato, od avvicinarla alle fauci senza chiu- 
dere la mascella per un comtemporaneo movimen- 
to. Evidenti poi sono i simpatici moti dei muscoli 
facciali all’ operarsi della deglutizione, ed eviden- 
tissimi sì tosto che la respirazione ne soffre. 11 
perchè la ritrazione della lingua notabilmente in- 
cagliando, come si disse, quest’ ultima vitale fun- 
zione , chiama in azione gli organi motori della 
faccia, e questi vengono contratti in modo manife- 
stissimo. Che se noi aggiungiamo per ultimo l’organo 

\5 
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principalmente affetto nella Besana essere la lin- 
gua, tanto più plausibile farassi una tale spiega- 
zione. E difialto egli è nella lingua che compaio- 
no i primi sintomi ; egli è nella lingua che sino 
dal mattino del giorno critico risente la fanciulla 
dei molesti stiramenti ; egli è nella lingua final- 
mente che più fiero, che più minaccioso si fa il mor- 
bo. Il trismo , lo spasimo degli altri muscoli fac- 
ciali non sono che satelliti della linguale ritrazio- 
ne, e possono quindi se non del tutto dipendere, 
essere almeno in parte favoriti dall’ affezione di 
quell’ organo. Il perchè la sottrazione alle vene 
ranine deve facilmente fugare non solo 1' affezione 
linguale, ma pure quella di tutti gli altri muscoli 
a preferenza dell’ incisione di qualunque siasi al- 
tro vaso, dal quale in nessun caso si potrebbe ave- 
re una cosi locale emissione. 

Perciò che spetta alla persistente azione dei nervi 
sensitivi non ostante la presenza d’una causa ge- 
nerale da cui dovrebbe essa pure venire altera- 
ta, pochissime riflessioni aggiungeremo a quanto 
per noi venne detto nel precedente capitolo. Ed 
in primo luogo la presenza dei ganglj nei nervi 
sensitivi, 1’ assoluta mancanza nei motorj, siccome 
negli spinali , 6Ì osserva pure costante nei nervi 
cerebrali. Chi dubitar volesse di tale verità , non 
ha questi che a consultare il prelodato lavoro dello 
Scarpa (i); oppure la fina anatomia. E difatto il 
terzo, quarto, e sesto cerebrali, o motori dell’ oc- 

(l) Ann. Univ. d’ Omodei, 1. c. 
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chio ; il settimo , o motore dei musculi della fac- 
cia, e del collo ; il nono , o motore della lingua 
non presentano ganglj di sorta. La porzione della 
branchia del quinto , che somministra i nervi, ed 
il movimento ai muscoli elevatori della mascella 
fugge il ganglio semilunare , vi passa al di sotto 
senza immischiarsi, giunge al suo termine senza of- 
frir ganglj. All’ opposto il rimanente nervo quinto 
destinato al senso , oltre al semilunare , presenta 
tre altri ganglj, 1’ ofta-mico , lo sfeno-palatino , 
ed il mascellare. I nervi dell’olfato, della vista han- 
no pure i loro ganglj, quello nella clava cinerea , 
nell’-aja quadrata questo. Così si dica dei nervi 
del gusto ravvisati nei filamenti del quinto ; così 
finalmente del nervo dell’ udito, il quale, giusta lo 
Scarpa, appena uscito dal cranio forma un ingros- 
samento gangliare. 

Che se impertanto alla riconosciuta presenza dei 
ganglj dei nervi sensitivi,che come già per noi 6Ì dis- 
se, devono modificare, ed accrescere l’azione d’ essi 
nervi ; che se alla maggiore gracilità dei nervi 
motorj, pure altrove citata, abbiamo creduto di 
ascrivere il perchè il nervo sensitivo spinale resista a 
quelle cause a cui il motorio non regge, altrettan- 
to noi potremo fare, e più fondatamente ancora dei 
nervi cerebrali, in cui non solo si ravvisano le me- 
desime condizioni, ma altra vene concorre non me- 
no di quelle efficace. Sta questa nella separata origine, 
e posizione degli uni, e degli altri nervi ; mentre 
riuniti si trovano in un sol cordone i nervi della 
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spina. » Cur obveniat, sono parole dello Scarpa (i), 
ut plerumque artuum superiorum, vel infcriorum cum 
mota voluntario sensus quoque omnino, aut maxime 
ex parte pereat ; vicissim in paralisi musculorum 
facici sensus in hoc regione, fere ut prius , exquisi- 
tus permancat, ratio elucescit rumo ex eo, quod ge- 
ncratim in spinalibus nervis motoria , et sensoria fila- 
menta in communes truncos colligata incedunt ; sep - 
timus autcm, et quintus nervorum cerebri, motorius 
un us, sensorius alter , seorsim , et satis dissito intcr 
eorum originem intervallo in faciem emergunt. n 
. In riguardo al costante regolare periodo di tale 
accesso nulla possiamo aggiungere a quanto si dis- 
se intorno alla periodicità della sanguigna conge- 
stione, e dell’ universale paralisi. Che se 1 ’ inerzia 
delle membra fugata in pria con sauguigne perio- 
diche sottrazioni, mostravasi in seguito pertinace, 
e con intervalli vieppiù accorciati riproducevasi ; 
che se quella della lingua, della mascella, dei mu- 
sculi facciali da tanto tempo non presenta varia- 
zione di sorta, ciò deriva, a nostro credere, dalla 
situazione delle parti lese , dalla loro maggiore , 
o minore fisiologica forza. Nelle corporee estre- 
mità , lontani i capillari sanguigni, cd i filamenti 
nervosi dai rispettivi loro centri , devono quelli 
più facilmente ingorgarsi, questi risentirne le più 
leggieri cagioni. Il perchè nelle malattie di lan- 
guore, negli estremi momenti, primi a raffreddarsi, 
a rendersi insensibili primi a morire sono le estre- 

(i) Annal. Univ. dell’ Omodei Voi. LX. pag. 17. 
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miti dell’ umano corpo. Negli organi facciali al- 
1’ incontro, per la vicinanza dei grossi tronchi san- 
guigni, e del cuore; per la vicinanza somma del- 
1’ organo cerebrale , i capillari , come i filamenti 
nervosi sono dotati di maggiore attività; quelli sca- 
ricandosi più facilmente, questi riacquistando più 
prontamente la loro normale azione. Musculi maxil- 
lam extollentes, dicevamo noi in un altro solenne 
incontro, praeter cor, majori gaudcnt vitalitatL In 
extensis pro/ecto paralysibus , in ipsissima peifccta 
hcmiplegia, ubi totius lateris corporìs dissoluti omni- 
modc conspiciuntur musculi , unquam alterationem 
patiuntur maxiliac elevatores ; et dum totum defer- 
vescit , totum languet corpus ; dum vita integra ir- 
ritabile vi absque iners jacet, hi musculi immutabi- 
les semper eorum aeque explent actionem. Horum 
musculorum vitalitatis ratio facili negotio eruitur , 
quum omnes hàbere conditiones , quibus valentiores 
musculi gaudent, perpendalur, hi cn'un musculi bre- 
ves teretes, ubique fibris tendinosis, et aponeuroticis 
intexti sunt, sanguineisque vasis , et nervis copiose 
pollentes ; musculi utpote eo róbusùores, et sensilio - 
res, quatenus, ali et cor, e duplici sphaera cerebrali 
utpote et medullari educant nervos (i). 

Del resto la persistenza del fenomeno non ostan- 
te la notabile sottrazione avuta dall’ incisione del- 
l’arteria ranina; la persistenza diciamo noi, del feno- 
meno per tanti, e tanti anni senza lasciare una sola 

(i) De Tetano ejusque spedatici Nosogenia. Disser- 
talo inauguralis medica Ticini Regii i8a4- 
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tregua senza soffrire alcuna notabile mutazione, che 
a giorno , ed ora fissi compare , che sempre con 
eguale mezzo si vince non saprebbesi così facil- 
mente spiegare. Noi abbiamo cercato di farci ra- 
gione della cosa sin dove ci sembrava suscettibile 
d’ essere studiata ; passare più oltre temeraria co- 
sa sarebbe, dappoiché la natura benefica col ren- 
dersi spesso incomprensibile ha voluto umiliare 
1’ umana mente, e rammentarle ad ogni istante la 
propria imperfezione. Se non che 1’ abitudine po- 
trebbe per avventura essere qui ragionevolmente 
invocata ? 

A giusto titolo viene l'abitudine chiamata una se- 
conda natura. Per essa , ed impunemente 1’ abita- 
tore della Nuova Zembla, giusta Addison, se ne va 
ignudo per le gelate native regioni ; per essa lo 
svizzero passeggia sul ghiaccio a piedi nudi j l’in- 
diano appetisce sommamente 1’ assa fetida j il mes- 
sicano le ova degli insetti , e lo fetido muschio ; 
il siamese le ova fracide j 1’ ottentotto i pidocchi, 
lo abitatore di Kamtschadcha un composto di fra- 
cido pesce , che al solo fetore allontanerebbe di 
più passi lo più affamato europeo ; per essa final- 
mente 1’ uomo arriva a neutralizzare persino l’ azio- 
ne dei più potenti rimedj, dei più micidiali vele- 
ni. Così il musulmano tranguggia in un giorno una 
quantità tale d’ oppio bastante qer avvelenar dieci 
dei nostri piu robusti italiani. Così Mitridate re 
dei Ponti , al dire di Tito Livio , per lungo uso 
era talmente abituato ai più potenti veleni , che 
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vinto, e fugato da Pompeo non ne trovò uno, che 
volesse dargli la morte , dovette perciò ricorrere 
alla propria spada. Così, per tacere d’ infiniti esern- 
pj , la fanciulla veduta da Capivaccio si abituò a 
poco per volta all' uso dell’ estratto del napello , 
che in fine si cibava quasi intieramente di tale ef- 
ficacissimo veleno. 

Nè ciò solo, che pure molti movimenti tanto na- 
turali, che morbosi vengono generati, ovvero per- 
petuati dall’ abitudine. Chi 1’ alvo, o le orine per 
qualche tempo depone ad ora costante del giorno, 
ben presto non può più esimersi, anche volendolo, 
da tali bisogni a quell’ora precisa. Quando si abi- 
tua svegliarsi a determinato tempo , la comparsa 
della veglia è 1’ orologio il più sicuro. Molti per- 
dono intieramente 1’ appetito se lasciano passare 
senza cibarsi l’ora solita del pranzo. Colui che scher- 
zando ripete nel discorrere dell’ amico 1’ usato in- 
volontario intercalare, acquista ben presto l’ uguale 
vizio , oggetto si fa dell’ uguale scherzo. Noi vid- 
dimo un giovine che soleva contorcere spesso la 
bocca per contrafare un tale affetto da questo vizio ; 
insensibilmente lo simulato movimento da volontario 
involontario si fece , e non fu più possibile d’im- 
pedire lo viziato contorcimento delle di lui labbra. 
Niente più facile riesce di contrarre, balbettando per 
ischerzo, la balbuzie per difetto, e molti fanciulli 
sono in questo caso. Così si dica dei viziati mo- 
vimenti , che frequenti osservansi negli occhi 
nelle braccia , nelle gambe ecc. , i quali perciò 
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appunto sono invincibili, perchè abituali. Chi con» 
trae il vizio di rodersi le unghie , di frugare le 
narici', di stiracchiare le dita , difficilmente se ne 
libera, e le mani involontariamente eseguiscono il 
relativo movimento. Si vidde per noi un tale, che 
ad istigazione dei parenti, e dei compagni soleva 
da fanciullo simulare i moti della lepre; fatto adul- 
to le dita di lui , le labbra , gli occhi ripetevano 
spesso, e suo malgrado l’ imparato movimento, ed 
in istrane guise contorcevansi. L’ esistenza dei lom- 
brici nel tubo intestinale cagiona spesso lo stra- 
bismo , che dura per tutto il tempo della vita , 
malgrado 1’ ablazione della primitiva causa, e per 
solo fatto dei moti viziosi abituali contratti dai mu- 
sculi motori dell’ occhio. 

Se impertanto alle leggi dell’ abitudine asciive- 
re si devono le ripetizioni di molti fenomeni, di 
molti morbosi movimenti, a siffatte leggi si potreb- 
be pur ascrivere 1’ accesso ebdomadario nella gio- 
vine Besana, e la di lui costante, e maravigliosa 
persistenza. 1 medici non hanno ancora quanto 
conviensi apprezzata tale causa siccome attissima 
a perpetuare molle croniche malattie , ed a ren- 
derle invincibili dagli umani mezzi. Quod si malo 
assuescat homo diceva, già Areteo, et morbus tena- 
citer adherens occupet, non solum diuturnus, verum 
nonnullis perpetuus effi. citar. La congestione, la sta- 
si del sistema capillare sanguigno vellicando in pria 
e disturbando la circolazione dei nervi cerebrali 
volontari, induceva la ritrazione della lingua, dei 
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musculi elevatóri della mascella, del cello,' «10113 
faccia, e degli occhi, ma col lungo .riprodursi tali 
movimenti si fecero abituali , non altrimenti di 
lutti gli altri moli, che per sola legge d’ abitudi- 
ne, come sopra si disse, si mantengono costanti y 
invariabili e spesso dipendenti dalla primitiva causa 
di cui ne furono J’ effetto. 11 perchè 1’ accesso eb- 
domadario si è sempre riprodotto invariabile, an- 
che allora quando per istraordinaria perdita di san- 
gue potevasi dubitare di capillare congestione ; il: 
perchè si riproduce ancora, e sempre a sè uguale 
malgrado il correre dì lunghi, e lunghi anni, l’uso 
di qualunque siasi rimedio, e le mutazioni che col: 
cambio delle età sogliono nell’ animale organismo! 
avvenire. ’ ■ • • ?. :. r 

Indagando finalmente la causa per la quale il 
sotto linguale salasso sia allora solamente efficace,, 
quando alla parte sinistra venga istituito, ci è sem-> 
brato rinvenirla nella natura del male istesso, che;' 
in modo speciale preferisce la parte sinistra del 
corpo. E diffatto avendo noi attentamente osser-' 
vati il principio, l’ incremento , e la fine dell’ eb- . 
domadario accesso ; avendo esaminate le parti tut- > 
te che costituiscono la sede dell’affezione, abbia- 
mo dovuto convincersi, che la ritrazione della lin- 
gua, dei musculi elevatori della mascella , e della 
faccia era assai più considerevole, nella sinistra , 
che nella destra parte. Egli è facile di ciò convin- 
cersi introducendo le leve onde aprire la bocca , > 
e praticare il salasso , dappoiché la resistenza dei 
_ ; ; ’ .• : ! .» {) {:) 
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sinistri sentesi per lo meno doppia di quella dei 
destri musculi. La lingua poi quantunque retratta 
nel fondo delle fauci , mostrasi però sempre in- 
clinata al manco lato, ed obbediente cosi alla con- 
trazione maggiore dei musculi di simil lato. 

Che un affezione d’ indole nervosa possa a pre- 
ferenza comprendere piuttosto 1’ una che 1’ altra 
parte del corpo , ella è un osservazione più co- 
mune, che concepibile. Una serie infinita di casi 
ai potrebbe per noi qui riportare, e tutti com- 
provanti 1’ asserto nostro, se 1’ amore della brevi- 
tà non ci persuadesse la scelta di alcuni pochi sol- 
tanto , siccome aventi col presente ben marcata 
rassomiglianza. Riferisce ’Schenk (i), la storia di 
un monaco romano curato da Salius, il quale per 
tre anni , e sette mesi ebbe tutti i lunedi, ed al- 
1* ora medesima un violento accesso di emicrania, 
che prendeva costantemente il musculo tempo- 
rale diritto. Tissot narra di giovin fanciulla curata 
’ da Pisane, che pativa un dolore all’ orecchio, alle 
tempia, ed all* occhio sinistro. Durante tale acces- 
so provava l' inferma un senso di formicamento , 
che incominciando dal mignolo pure sinistro , e 
guadagnando successivamente le altre dita, l’avam- 
braccio, il braccio , il capo le cagionava una vio- 
lenta contrazione spasmodica della testa, e dell’in- 
feriore mascella (a). Lo stesso Tissot nel citato 
opuscolo ci dà la storia di malattia che incomin- 
ciava dagli occhi, e più d’ una parte, che dall'altra, 

(i) Osserv. t. I. pag. 5o. = (a) De la Migrarne. 
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per la quale il paziente vedeva confuso , e come 
suoisida chi ha fissato il sole. Dopo dieci minuti ces- 
sava una tale confusione , e susseguiva all’ incon- 
tro un movimento del braccio, e della gamba un 
giorno da un lato , un giorno dall’ altro del cor- 
po. L’ ammalata percepiva allora un continuo for- 
micamento , che si estendeva alla bocca , ed alla 
lingua pel quale la favella era 'pressoché impedi- 
ta. Wepfer ci dà la storia di uno spasmo doloro- 
so, che prendeva improvvisamente la palpebra in- 
feriore della parte destra , quindi estendevasi alle 
tempia, fronte, naso, labbra, e gengive del mede- 
simo lato. 

Areteo (i), parlando con quella precisione che 
gli era propria, dice che alcune persone soffrono 
dalla parte destra, ed altre dalla sinistra. Junker (a) 
sviluppa questo principio, stabilisce anche coll’au- 
torità di altri osservatori, che la parte sinistra, e 
più soventi presa della destra , e soggiunge tutto 
ciò riferirsi alla medesima cagione per la quale 
nelle affezioni isteriche la parte sinistra del corpo 
mostrasi più di soventi ammalata. Tissot (3) mo- 
strasi dell’ eguale sentimento, e prova colla scorta 
di numerosi fatti , che tanto 1’ emicrania, come il 
cosi detto chiodo isterico si presentano sempre 
da un sol lato della testa. Egli riferisce un caso 
in cui, come quella della Besana, tutto che amen- 
due le parli fossero affette , 1* una lo era sempre 
assai più intensamente dell’ altra. 

(i) De morb. chron. 1. i. eh. 3. = ( 2 ) Conspectus 
medicinae = (3) Opusculo citato. 
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Ora concludiamo. Colle sovra esposte cose ci 
sembra , per quanto almeno la natura della iosa 
il permetteva , di avere esaurito ciò che di dub« 
bioso proponevasi sino dal principio di questo ca- 
po. Ci siamo cioè sforzati di dimostrare che la 
sede dei fenomeni linguali ebdomadarj viene co- 
stituita dai nervi motori volontarj cerebrali; che 
la causa prossima sta nell’ ingorgo del sistema ca- 
pillare sanguigno circumambienli detti nervi; che 
il salasso sotto linguale alla parte sinistra pratica- 
to fuga l’accesso inquantochè toglie la congestio- 
ne , in modo speciale ristretta alla lingua , e sua 
sinistra parte ; che finalmente la periodicità , la 
maravigliosa persistenza dello strano malore per 
tanti e tanti anni , si potrebbe ascrivere tanto a 
quelle cause , che periodicamente riproducono la 
stasi sanguigna, come alle leggi dell’ abitudine, ed 
alla natura delle parti lese, capaci più d’ ogni al- 
tra di resistere alle disorganizzatrici forze. Se ci 
siamo ingannati i veri pratici ci siano cortesi dei * 
lóro lumi , ed oh il cielo volesse , che questi 
potessero una volta contribuire a fugare lo straor- 
dinario morbo, che da ventiquattro anni tormenta 
ia nostra povera fanciulla in modo véramente in- 
dicibile 1 
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CAPO SETTIMO 


PREDIZIONI. 


Dopo che pel corso <11 sei anni lunghissimi un 
accesso convulsivo terribile manifestavasi al suo- 
nare d’ ogni mezzanotte, la nostra povera fanciul- 
la annuncia in tuono profetico che più non sareb- 
be comparso, bensì uno svenimento durevole per 
sei ore continue. Tale annuncio venne dal fatto 
pienamente confermato , come 1’ altra di lei non 
meno sorprendente predizione, che 1* acqua del- 
1 ’ ascite sarebbe sortita alle diecisette pel foro pra- 
ticato alle ore quindici italiane. Vediamo ora quan- 
to vi sia in tutto ciò di straordinario ; se sia tale 
fenomeno nuovo negli annali della scienza, e come 
si pos?a plausibilmente spiegare. 

Sino dai più rimoti tempi si ebbe osservato acqui- 
stare molti ammalati , specialmente nel punto di 
morte, straordinarie , sovrumane facoltà, fra quali 
quella di predire le future cose. Plinio, Platone,' 
Xenofonte, Aristotile contengono di siffatte narra- 
zioni , e la Scrittura Sacra nè somministra pure 
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molti esempj, fra cui quello di Giobbe, che avreb- 
be negli ultimi consigli dati a suo figlio mischiati 
dei racconti profetici. Cicerone nel suo libro de 
Divinatione scrive che la morte di Alessandro il 
Grande venne predetta da uno schiavo agonizzan- 
te. Nel sedicesimo libro dell’ llliade Patroclo an- 
nuncia la morte di Ettore, e questi profetizza quel- 
la di Achille per mezzo di Paride. Altrettanto si 
trova in Virgilio quando Messenzio, che feri Oro- 
do, viene minacciato della prossima sua fine. 

Areteo nella descrizione , che dà della febbre 
ardente d ’ Ippocrate rapporta un caso di profezia 
in un uomo giunto all’ ultimo periodo della ma- 
lattia ; termine annunciato da una sincope , da un 
gelido sudore , e da uno stato tale in cui tutti i 
vincoli dell’ umana organizzazione sembrano scio- 
gliersi. Allora, dice Areico , l’ infermo ricupera la 
sua conoscenza a grande consolazione degli astan- 
ti ; ma tale consolazione viene ben presto fugata 
dall’ infermo istesso, che predice 1’ imminente sua 
morte. Ciò dipende, a dire del sagacissimo greco 
medico, dacbè P anima emancipandosi da tutti gli 
imbarazzi materiali, che incatenata la tengono alla 
vita, diventa più pura, e spirituale , e sì come se 
avesse già principiata la nuova esistenza. 

L' Abate di St. Pierre ci ha conservata 1’ isto- 
ria detagliata di un giovine uomo , che annunciò 
la morte del suo amico lontano prima che ne aves- 
se potuto avere la novella. Questo giovine chia- 
mato Bezuel , ed il suo amico Desfontaines face- 
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vansi reciproca promessa al separarsi in agosto 1696 
che il primo moriente verrebbe a trovare 1’ ami- 
co superstite, onde annunciargli la propria morte. 
Bezuel nell’ andare nei campi per le messi viene 
colpito da una febbre con delirio, che indi rimet- 
te, e ritorna nei due seguenti giorni. Dopo il ter- 
zo parosismo egli dice che il suo amico morto gli 
era comparso, e racconta molte circostanze di que- 
sta morte, la quale era in effetto reale, e le circo- 
stanze esattissime (1). Tissot spiega questo fatto 
nel modo seguente : Bezuel era da lungo tempo , 
e frequentemente occupato del caro oggetto : pre- 
so da febbre, e delirio, non è a maravigliarsi come 
credesse morto 1 ’ amico Desfontaines , lo vedesse 
a comparire, ne udisse il racconto. Predizioni si- 
mili sono dunque nell’ ordine delle cose, e questa 
avrebbe avuto luogo quand’ anche la morte non 
fosse avvenuta. La verità delle narrate circostanze 
dip.ende da ciò che Bezuel conosceva il viaggio 
del suo amico, i luoghi dove egli andava ecc. ecc. (2). 

Bonnet ( 3 ) trascrive la storia lasciata da Smctius 
di una fanciulla, che prediceva gli accessi del pro- 
teiforme male de cui era compresa. E siffatta nar- 
razione tanta rassomiglianza presenta coi casi per 
noi descritti di Marianna Besana, che non credia- 
mo inutile lo riportarne i principali tratti. Una 
giovine , dice il testo , dell’ età d’ anni ventidue , 
assuefatta più all’ ozio, che alle fatiche, onde sot- 
ti) Journal de Trevoux 1728. = (2) Tissot Traile 
des nerves t.II.pag. 3 og:=( 3 )Sepulcretumlib.III.scct. 33 . 
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trarsi alla tirannide del duca d’ Albano, abbando- 
nava i patrj lari, e nel mese di aprile i56y vo- 
lontario si eleggeva 1* esiglio. Da poi tale tristez- 
za d’animo per la miseria della patria sua n’ebbe 
che durante il tempo estivo non viveva mai si co- 
modamente, e pon menava mai vita si tranquilla, 
che di quando in quando travagliata non fosse da 
crudità di stomaco , da ostruzione dei visceri. I 
suoi flussi mensili inordinatamente comparivano , 
e talvolta con soffocazioni d’ utero. Sul finire del- 
l’ estate, corretta l’espurgazione d’utero, alquanto 
meglio trovavasi in salute. 11 perchè nel settembre 
compagna facevasi alla sorella dalla Buderizia sino 
nella Vesfalia. I disagi del viaggio alla bella me-' 
glio sopportati ; se non che smarritasi nella strada 
ad ora tarda, per timore delle tenebre svenne. Nel- 
Y ultimo giorno del mese suddetto comparivano i 
mestrui , ma assai scarsamente , per cui molestata 
veniva da lassitudine, dolore, e gravezza di capo, 
da tumefazione agli ipocondrj. Perduto Tappeti- ' 
to pochissimo cibo, e poco nutritivo prendeva al 
pranzo, e si asteneva intieramente della cena. Verso 
il dodici di ottobre colpita veniva da quotidiana 
intermittente febbre, la quale ritornava ogni sera, 
e seco traeva sempre compagna nella notte un de- 
liquio a suffocazione d’ utero simile , e nel quale 
le estremità facevansi fredde , la respirazione ac- 
celerata, intermittente, senza spirito, voce, moto , 
e senso, e tale quale moribonda. Intanto il polso 
celere, inordinato, ineguale, e più piccolo del sb- 
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lito non mancava giammai. Tale parosismo durava 
alcune volte mezz’ ora, altre volle un* ora intiera, 
altre finalmente sino a sei, a dieci, a dodici' o te. 
Appena cessato ritornava in sentore naturale. So- 
levasi simil male da certo freddo ripetere , che 
nascendo dalle parti inferiori dell* abdome si pro- 
pagava al torace, ed al cuore che sembravate ag- 
ghiacciarsi. Tale deliquio facevasi in pochi giorni più 
grave, si che non solo alla sera, ma pure alla mat- 
tina, prima, e dopo T accesso febbrile riproduceva- 
si, quando pregressa vi fosse la più leggier fatica, 
cbe anzi non solo della fatica , me ben anche da 
gravi patema d'animo accrescevasi, quali la tristez- 
za, 1’ ira, 1* attenta riflessione / ecc. Per un certo 
tempo la descritta sincope conservava pure una tri- 
plice invasione; alla mattina dal letto discendendo, 
ai crepusculi della sera, ed alla mezzanotte pre- 
cisa. Verso i primi giorni di dicembre inclinata 
senlivasi a nuova, e particolare sonnolenza per, cui 
esclamava: cosa finalmente ne sarà per avvenire! 
Ne avveniva sopore profondo , e durevole sino al 
riprodursi col freddo il vespertino deliquio foriero 
della febbre. Intanto e più forti, e più frequenti 
facevansi i deliquj, e mutata la forma primiera, suc- 
cedevano con strangolata respirazione, e con gran- 
di strida, cen convulsioni degli arti violenti cotan- 
to, da fare il letto, e la stanza tremare. Il capo , 
il collo offrivano un movimento disordinato , e 
l’ intiero corpo un estensione tetanica, a voce inar- 
ticolata, clamosa, stertorea uniti. Tanta era di si- 

16 
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inil parosisino la violenza, che tutto il corpo ge- 
meva sudore. Ai disordinati movimenti semipax- 
zia' succedeva per cui incongruamente agitava qua, 
e là il capo } per cui assiduamente cantarellava. 
Cosi fatta mentale alienazione, o tale garullamento 
non cessavano, che al comparire, come al solito , 
il sopra descritto sopore. Allorché delirava , pre- 
diceva profeticamente 1’ ingresso dei soliti sintomi 
con queste formole : Porta via questo scagno : avvi 
qui troppa angustia- il trave troppo minàccia: io ab- 
brucio ; cadrò in isvcnimento : debbo volare alcun 
poco : e nel medesimo tempo con impeto tenta- 
va di sollevare il corpo come se già volasse , e 
perdendo in tali sforzi le facoltà della mente. In 
tale delirio ricordavasi delle più minute cose av- 
venute da remotissimo tempo, e queste con tron- 
che, ed oscure parole ripeteva. Nel giorno ventu- 
no dicembre s’immaginò che un uomo nella stuffa 
vi fosse , e credette d’ averne sentita la voce. Il 
perchè furtiva, cheta, cheta, con passo vacillante, 
e della sola camicia coperta, sorte dal letto, essen- 
dovi otto, gradi di freddo , discende sino nel con- 
tile , e sarebbe più oltre andata , se scoperta non 
fosse stata dalla sorella, al cui avvicinarsi con gran- 
de prestezza la scala nuovamente ascende, e ritorna 
nel Ietto. Quale meraviglia, quale improvviso sfor- 
zo in donna, che due giorni prima appena appena 
poteva sortire' dal letto, e sostenersi in piedi! Se 
non: che per tal fatto sommamente affaticata, e nel- 
l’ immaginazione agitala, ricadde più fieramente in 
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tutti i primieri sintomi. Il quindici gennajo ii68 
di tanti sospiri se ne scuopre finalmente la causa, 
dappoiché la fanciulla involontariamente confessa- 
va, delirante , per un giovine 1 ’ amor suo. Quindi 
da tale patema d’ animo 1’ alterazione d’ appetito , 
del sonno, del sano pensare : quindi l’ improvvisa 
discesa dal letto per sospetto , che la voce fosse 
del caro oggetto : quindi da quel tempo , e per 
■ quella causa le esacerbazioni del male più forti ; 
maggiori, e più durevoli i delirj. Tale stato alter- 
nato sempre da deliquj convulsioni, sopore, e de- 
lirio si mantenne ora più , ora meno sino al finir 
di giugno, epoca in cui , cessato ogni parosismò , 
compare un catarro ; poscia una febbre lenta, per 
la quale di sana mente , e costante nella fede di 
Gesù Cristo passò consunta dalle miserie di que- 
sta all’ altra vita il diciotto di agosto. 

Ritornando al proposito delle predizioni , Mau- 
ghartc (i) , e Muratori (a) parlano pure di narra- 
zioni profetiche fatte da alcuni ammalati. IN egli atti 
fisico-medici ( 3 ) si parla di persone gravemente 
ammalate, le quali sognavano che avrebbero ricu- 
perata la sanità come avvenne. Boston, e Georget ( 4 ) 
hannno più volte veduto annunciare con esattezza 
accessi isterici, epilettici, comparsa ’di mestrui ecc. 
Conosco delle donne isteriche , dice Giuseppe 
Frank ( 5 ) le quali predicono il temporale un giorno 

(i) Repert. 2. th. pag. 16. = (a) T. I pag. 212.— 
(3) Voi. IV. obs, 48: ~ (4) Annal. Univers. del i). 
Omodei voi. 3g : = (5) Armai, sudi!, voi. 40 pag. 217.=: 
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prima quando il cielo non ne mostra il minimo 
indizio. Abbiamo parecchi eseinpj, continua lo stes- 
so autore (i), di persone, le quali hanno predet- 
to con molta esatezza 1’ epoca della loro morte ; 
abbiamo pure dei casi ove dei malinconici hanno 
presagiti i cangiamenti che facevansi nel loro cor- 
po, senza che parliamo delle predizioni fatte nei 
sogni. Egli finalmente' ci dà la storia di uìi am- 
malala , che presentò tutti i fenomeni della chia- 
roveggenza nel più alto grado senza per altro ès- 
sere stata magnetizzata (a). Halford presidente del 
collegio chirurgico di Londra, che dimostrò in un 
erudita disertazione la facoltà di vaticinare di al- 
cuni infermi, racconta pure di un caso che osser- 
vò egli medesimo, e che conferma indubbiamente 
tale facoltà (3). 

Noi conosciamo un degno ecclesiastico, già par- 
roco di questo borgo, il quale, fatto per gravissi- 
ma peripneumonia agonizzante, preconizza la pro- 
pria guarigione nel momento istesso in cui erede- 
vasi emettere 1’ ultimo dei sospiri. Infatti poco 
dopo scoppia una vomica assai estesa, rigetta una 
quantità straordinaria di marcia, e guarisce. Inter- 
rogato dietro qual segno avesse egli profetizzato 
la guarigione, e? rispose nei seguenti termini: u viddi ■ 
un vescovo, che volando per 1' aria andava dicen- 
domi : se mi prendi sei guarito : Io mi misi a volare, 
feci lutti gli sforzi possibili, e lo afferrai final- 

(:) L. c. pag. aig. = (a) Praz. medie. P. II. v. I. = 
(3) Reperì, med. chir. del Piemonte, gcnuajo 1 83 1 . 
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mente pel piviale ; allora io esclamai per un mo- 
to involontario: io sono guarito. Noti, soggiunge- 
va, che io era fuori di mente.» Noi potressimo pu- 
\;e citare dei casi tratti dalla nostra pratica, e ri- 
flettenti ammalati, che predissero 1’ ora della loro 
morte, se questi non fossero sufficientemente co- 
muni, e forse osservati da tutti i medici.' Ci ram- 
mentiamo sopra tatti un tale , che accortosi del-. 
1’ imminente di lui morte, colse un pietoso pre- 
testo per allontanare dalla stanza la moglie, ed i 
figli, e risparmiarle la vista terribile del momento 
in cui si compie un eterna separazione- 

li magnetismo animale, se pure .sostenuto da 
Frank, Huffeland, Jussieu , Rosimi merita qualche 
fede, altro non è che uno stato morboso del cer- 
vello, e dei nervi, pel quale 1’ individuo acquista 
la così detta chiaro-veggenza , e 1’ intuizione ma- 
gnetica. Nella chiaro-veggenza cioè egli è capace 
di conoscere lo stato interno del suo corpo , la 
cagione profonda del proprio male, il rimedio cbe 
più conviensi al suo caso , 1’ esito futuro. Nell’ e- 
stasi, o intuizione magnetica , superati gli angusti 
confini proprj dell’ Umana sfera , il magnetizzato 
vede ciò che è' altrui nascosto , rammenta il pas- 
sato, e si slancia collo sguardo nell’ avvenire, che 
gli si fa presente ; vola in un subito colla mente 
acutissima da luogo a luogo, ed ogni cosa a lui più 
lontana gli sta dinanzi, come realmente gli stanno 
quelle che lo circondano. Di simili fatti infiniti 
autori ne riportano , e soprattutto quelli poc’ anzi 
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per noi nominati. Abbiamo in questo momento sot- 
t’ occhio una storia ben singolare di simil genere 
di magnetismo cioè animale spontaneo, pel quale 
una fanciulla di diciannove anni indovinava le ore, 
i minuti precisi dell’ orologio, od il contenuto delle 
carte, che trovavansi al piano superiore ; conosce- 
va le malattie altrui, e ne prescriveva gli addattati 
rimedj ; prediceva tutto il corso della lunga sua 
malattia; i momenti esattissimi in cui sarebbero 
comparsi i tali, o tali altri sintomi , i rimedj che 
doveansi usare ; il giorno, 1’ ora della sua perfet- 
ta guarigione, che 6$sava alle cinque pomeridiane 
del mercoledì i3 gennajo i8i3. Tutte queste pre- 
scrizioni, e predizioni furono sempre, almeno a 
detta dell’ autore, avverale a puntino dal fatto (i). 

Da tutto ciò chiaro adunque apparisce che le 
predizioni fatte dalla nostra fanciulla nuove non 
sono negli annali della scienza ; ora vediamo se 
spiegare si possono senza ricorrere al sóprannatu- 
rale, senza gridare al prodigioso. Le predizioni so- 
prannaturali, e dipendenti da virtù divina, quali so- 

(t) Geschicte eines allein: ossia storia come la natu- 
ra ha prodotto da sé stessa il magnetismo animale, e 
ne operò con questo la guarigione descritta da un te- 
stimonio oculare , cioè dal barone Federico Carlo de 
Strombeck, presidente della Reai Corte di Cassazione 
di Celle, cavaliere dell’ordine di prima clpsse della co- 
rona di Vesfalia, consigliere di stato, e membro delle 
società scientifiche di Gottinga, e di Jena Braunschweig 
bei Friedrich Vicweg i8i5. 
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no quelle dei profeti, dei santi, degli anacoreti non 
ammettono spiegazione fisica, e sfuggano da qua- 
lunque siasi nostra più minuta investigazione: Noi 
sinceramente devoti alla nostra augusta religione 
umilmente le veneriamo. La maggior parte delle 
sopranarrate, e quelle della fanciulla Besana all’in- 
contro ci sembrano spiegabili colla scorta di sole 
leggi naturali, e dipendenti da molte cause sem- 
plicissime, fra le quali siccome principali annove- 
riamo : i.° L' osservazione, e F esperienza che ci 
fecero edotti alle tali, o tali altre cose succedere 
determinati , e costanti fenomeni : a.° Gli effetti 
prodotti sul fisico, e morale di un ammalato dalle 
fatte predizioni : 3.° L’ azzardo, o il fortuito av- 
venimento di quelle cose da taluni predette senza 
alcuna cognizione di causa : 4-° Una morbosa esal- 
tazione dell’organo cerebrale, e conseguentemente 
delle funzioni, che ne, dipendono : 5.° Finalmente 
il senso comune, la cenestesi cosi detta, che av- 
verte talvolta gli ammalati degli imminenti cam- 
biamenti, che stanno per operarsi nel loro corpo. 
Analizziamo partitamenle, e colla maggiore brevità 
possibile siffatte causf:. .. ’■ ■ » 

i.° L’ osservazione , e i esperienza, che edotti ci 
fecero alle tali , o tali altre cose succedere determi- 
nati fenomeni. A questa causa sono appoggiati i 
principali cardini della prognosi medica. 11 perchè, 
dispensandoci da ogni comento , faremo soltanto 
riflettóre che anche le persone profane ne sanno 
talvòlta trarre partito , e fare qualche specie di 
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predizione. Cosi un tale osserva che quell’ epilet- 
tico si fa triste, quell' isterica rubiconda in viso , 
quel convulsionario irascibile un giorno prima del- 
1 accesso j al comparire di siffatti segni egli pre- 
dice lo sviluppo del male pel futuro giorno , e 
non s’ inganna. Un sacerdote, che ba consumato i 
lunghi anni suoi nell’ assistere i moribondi , dal- 
1’ offuscamento della cornea , da una appena per- 
cepibile mutazione nei lineamenti del volto, o da 
qualche altro esterno cambiamento a lui solo vi- 
sibile , predice talvolta la morte di un ammalato 
quando da tutti gli altri meno s’ aspetta. Così si 
dica di infinite altre predizioni, le quali come che 
comunissime, non sono riguardate come sopranna- 
turali , sino a che 1’ impostura , il misterioso se- 
creto di qualche furbo non vi concorrono a ren- 
derle tali agli occhi del volgo. 

a.” Gli effetti prodotti sul .fisico, e morale di un 
ammalato dalle fatte predizioni. Egli è noto ai me- 
dici quale terribile influenza eserciti nel precipi- 
tare il corso dei mali un infausta prognosi impru- 
dentemente agli ammalati comunicata. 11 momento 
di un , passaggio da questa a^ un altra vita .ha con 
sè tante, e così svariate reminiscenze, che non può 
incontrarsi con indifferenza da qualunque siasi mor- 
tale vecchio, o giovane, povero o ricco 1 , felice 
od infelice. L'abbandono da una parte delle cose 
più care, dei padri, delle madri, dei figli, dei ma- 
riti, delle mogli, dei parenti tutti : l’ approssimarsi 
dall’ altra del terribile momento in cui devesi al 
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cospetto comparire di un Dio giudice; e là l’eter- 
na destinazione ricevere alle nostre colpe, od ai 
nostri meriti dovuta, abbatterebbero il più robusto 
dei mortali , non già una persona gravemente in- 
ferma, una persona a morte vicina, ir timore della 
morte, dice Frank (i), molte volte è cagione di 
un prematuro annichil amento di noi medesimi > o 
almeno di uno spavento nocevole per: tutti i tito- 
li. Ciò succede specialmente nelle persone di esal- 
tata immaginazione, quali le isteriche, gli ipocon- 
driaci. Ed in fatti si dica a questi soggetti, anche 
per ischerzo, che hanno cattivo aspetto, che sono 
pallidi, che sembrano ammalati, < 'si vedranno ab- 
bandonare all’istante la geniale compagnia, corre- 
re al letto pieni di apprensione, di angoscia. Loro 
si racconti la storia di un male stravagantissimo, 
e subito ritroveranno della somiglianza, dell’ iden- 
ticità persino con quello , che esse soffrono. Si 
parli di paure, di timori, di spettri, di demonj, e 
già sono paurosi, tremanti, indemoniati. « Era pal- 
lido come un morto , e magro come uno. schele- 
tro, scriveva 0. G. Rousseau , quando nelle mie 
letture feci entrare un poco di fisiologia , e mi 
posi 'a studiare 1’ anatomia , e passando in rivista 
la moltitudine, ed il giuoco delle parti componenti 
della mia macchina , m’ aspettava a sentire scon- 
quassarsi tutto questo vénti volte ai giorno. Lun- 
gi dallo stupire di trovarmi moribondo , io 1* era 
che potessi ancor vivere, e non leggeva la descri- 

(i) Polizia med. V.*IX pag. aig* Milano 1808. 
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ziooe di una malattia, che non la credessi la mia. 
lo sono sicuro, che se non fossi stato infermo, lo 
sarei divenuto da questo fatale studio. Trovando 
in ogni malattia i sintomi della mia credevo di 
averle tutte ecc. » Ora che sarà se a questi tali, se 
a delle persone meno filosofe di Rousseau vengo- 
no annunciati il giorno , 1 ’ ora precisa della loro 
morte. Ci rammentiamo una giovine signora , che 
appena ricevuto T annuncio di disporsi pei Sacra- 
menti venne presa da soffocazione; e da tale peg- 
gioramento in tutti i sintomi, che precipitò la di 
lei vita in un modo incredibile , ed in meno di 
mezz’ ora agli estinti la condusse. » Leggendo la 
n vita del nostro piacevole Rabener , cosi Frank 
r> nella sua Polizia medica (i), trovai che egli nel- 
» la sua lunghissima malattia aveva pregato il me* 
» dico, suo grande amico, che onde togliere ogni 
h ritardo , egli medesimo gli conducesse il con- 
» fessore , allorché vedesse svanita ogni speranza 
« di guarigione. Era già scorso gran tempo da 
j» queste parole, e K ammalto già cominciava a dare 
>3 qualche segno di miglioramento, quando il con- 
33 fessore , a caso incontrando il medico di Rabe- 
33 ner, gli addimandò come egli stesse, essendo già 
33 qualche di che non n’aveva contezza ; il medico 
33 riprese eh’ egli era appunto avviato per visitarlo 
33 e il confessore gli si esibì per fargli compagnia, 
33 la quale esibizione il medico accettò senza ri- 
33 cordarsi quanto aveva egli prima concertato. Ra- 

(i) Polizia med. voi. IX. pag. *a2i. 
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n bener vedendo entrare queste due persone, rin- 
» graziò il medico dell’ ufficio usatogli, e si riputò 
» morto senza che rimostranza alcuna potesse di- 
n stornarlo da questo fatale pensiero ; egli prepa- 
» rossi alla morte , e mori qualche tempo prima 
» che il medico credeva, qualor non ci fosse sta- 
y» ta di mezzo quest’ avventura. #» 

Ora se il timore della morte ancora incerto, an- 
cora paralizzato dalla sempre vigente speranza- di 
ricuperare ancora la salute } tanta 1’ influenza 
esercita nel peggiorare spesso i sintomi tutti di una 
malattia, che sarà poi quando l’ora di questa morte 
da imprudente vaticinio accertata, precisata viene? 
L’anima allora grandemente spaventata produce una 
generale prostrazione, che è 1’ effetto del terrore. 
A misura che il tempo indicato si avvicina, que- 
sto terrore si aumenta, e seco trae di pari passo 
la debolezza, lo sconcerto di tutte le vitali facoltà. 
Intanto tale debolezza , tale sconcerto persentiti 
dall’ ammalato aggiungono peso alla fatta predi- 
zione, e T ultimo giorno, 1’ ora designata può cer- 
tamente esser mortale. Ecco impertanto come la 
predizione dell’ ora della morte può avverarsi non 
per qualunque siasi virtù profetica ; ma per le al- 
terazioni, per gli effetti gravissimi prodotti da ta- 
le vaticinio nel fisico, e nel morale dell’, ammala- 
to. Ed oh volesse il cielo che scomparisse una 
volta , e per sempre dal letto degli ammalati la 
ciurma di questi falsi profeti, più micidiali d’ assai 
di qualunque siasi micidialissima pestilenza! 
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E di fatto noi ci renderemmo interminabili vo- 
lendo tracciare i danni gravissimi osservati nel- 
la nostra sola pratica , e prodotti dagli impru- 
denti discorsi delle persone profane al letto degli 
ammalati. Egli è costume pressoché universale , 
ma costume dannosissimo quello delle persone , 
che si portano a visitare gl’ infermi di esporre in 
tuono magistrale il proprio parere sulla natura 
della malattia , sul suo esito > sui rimedj da ado- 
perarsi. Le più palmari insulsagini, i più gros- 
solani spropositi, gli espedienti i più micidiali 
non vengono in tali circostanze risparmiati, e quello 
che è più , sono essi ben di spesso anteposti ai 
pareri del medico il quale , sopraffatto da que- 
sti esculapj di nuovo conio , si trova così contra- 
riato » disturbato in mille modi nelle sue cure , se 
pure non si vuol dire affatto trascurato. Noi non 
possiamo tralasciare dal citarne alcuni esempj. 
Nel Luglio dello scorso i83r, fummo domandati 
per giovine , e robusta sposa da grave metralgia 
affetta. Tale era la violenza dei dolori -, che que- 
st’ infelice balzava dal letto, tentava d’arrampicarsi 
per le mura della stanza , oppure rotolavasi per. 
terra, e disperatamente gomitolavasi in istrane 
guise. Questi sintomi attirano tutto il vicinato. Ben 
presto un sinedrio di donniciuole si raccoglie in 
gruppo e dichiara trattarsi di slrionamenlo. In 
vano allora io prepongo i rimedj più efficaci per 
allontanare l’ imminente pericolo ; non mi si ascol- 
ta neppure. 11 perché i dolori fatti sempre più- 
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forti , obbligano 1’ infelice a sempre più disperate 
gesta. Quando impertanto fu gioco forza di lasciar 
campo alla medicina il tempo prezioso per otte- 
nere una pronta guarigione era già sftiggitOj e 
V enteralgia da principio puramente spasmodica , 
erasi a grave metritide associata , che 1' infelice 
conduceva sino agli estremi. Altra giovine , e ro- 
busta donna portava da tarj anni una piccolissima 
esostosi al capo superiore della tibia sinistra ; 
avendo fatto un lungo viaggio a piedi viene col- 
pita da estesa enfiagione , e da infiammazione del- 
1’ articolazione corrispondente. Noi proponiamo i 
salassi, le sanguisughe , gli emoglienti, e simili; 
ma invano J che i falsi profeti aveano predetto 
esistere in quel ginocchio dell’ acqua , quale vo- 
lea essere dissipata cogli stimoli. Malgrado la no- 
stra viva opposizione si dà piglio adunque all’ ap- 
plicazione dei fomenti di vino caldo aromatizzato, 
e l’ infelice passa ben presto agli estinti per grave 
suppurazione dell’ articolo. 

3*. L’ azzardo , o il fortuito avvenimento di quel- 
le cose da taluni predette senza alcuna cognizione. 
Intollerante 1’ uomo della propria imperfezione , 
e spinto suo malgrado da invincibil forza alla ri- 
cerca di quelle cose intorno alle quali impene- 
trabil velo sen giace ; si sforza ad ogni momento 
di slanciarsi nelle cose future , di predire 1’ avve- 
nire. Il perchè niente di più comune di certe specie 
di profezie fatte all’ azzardo , le quali se per 
avventura vengono avverate si portano in trionfo , 
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mentre non piò se ne parla delle migliaja , che 
contradette restano dai futuri fatti. Cosi frequenti 
noi prediciamo il temporale, le pioggie , le nevi 
ecc. ecc. per il tale , o tal giorno , e se il for- 
tuito caso conferma tali predizioni la spacciamo 
da profeta. Egual cosa può succedere nelle ma- 
lattie, negli ammalati. Centinaja d’ infermi sogliono 
annunciare dei- cambiamenti nel loro stato, oppure 
1’ ora della loro guarigione , della loro morte j il 
più delle volte non si bada a siffatti annuncj ; e 
non confermati sfuggono persino dalla nostra me- 
moria; ma se avviene che fra tanti, nno si av- 
veri , allora si grida subito al sopprannaturale , 
al portento. Cosi facendo , ognuno vede , è lo 
stesso che chiamare soprannaturale il guadagno di 
✓ un ambo , o di un terno al lotto per quel gio- 

catore , che non lascia estrazione trascorrere ,- e 
che venne forse deluso le centinaja e centinaja di 
volte nelle sue magiche predizioni dei futuri 
numeri. 

4°. Uva morbosa esaltazione dell organo cere- 
brale , a conseguentemente delle funzioni , che ne 
dipendono. Tutti i medici antichi, e moderni hanno 
dovuto convincersi che le malattie , e specialmente 
le così dette febbri cerebrali modificano talvolta , 
ed aumentano in un modo sorprendentissimo le 
facoltà intellettuali dei pazienti da renderli atti a 
conoscere il proprio male , a predirne il futuro 
esito , e persino a dire , ed a fare delle cose di 
cui non erano capaci nello.' stato di salute. E pre- 
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scindendo dai fenomeni del magnetismo animale, 
i quali, come si disse, non sono che l’effetto di 
una morbosa esaltazione dell’ organo cerebrale, ab- 
biamo la storia di un giovine uomo , che non avea 
giammai potuto imparare dal suo maestro a con- 
iugare 1’ aggettivo col sostantivo , e che dopo al- 
cuni giorni di febbre maligna parlava latino senza 
esitanza ; recitava delle cose che non avea mai 
sapute, e sviluppava delle idee, che* sino a quel 
tempo non 1’ aveano colpito (i). Huart (a) parla 
di un paesano molto rozzo, che la frenesia ren- 
dette eccessivamente eloquente , e di un paggio 
di signore Spagnuolo molto ottuso, ed ignorante, 
al quale una malattia dona le più belle conoscenze 
in politica. Fernelio parla pure di un paggio di 
Enrico Secondo, molto ignorante, che caduto am- 
malato parlava il greco. Erasmo ha veduto un Ita- 
liano nell’accesso di una malattia parlare il tede- 
sco , che non avea giammai imparato. Tissot (3) 
dice di aver veduta una giovine del popolo , la 
quale in seguito a degli accessi convulsivi , mo- 
stravasi di un immaginazione, di una memoria, e 
di una speditezza di lingua sorprendente. Ella 
metteva ne’ suoi discorsi una moltitudine d’ idee 
forti, e vivissime immagini: ella recitava un gran 
numero di pezzi in prosa , od in versi francesi , 
che non aveva mai imparati : ella parlava pure 

(i) Mediciu Septeu. tom I. pag. 88 . — (a) Exam., 
des esprit eh. 4 et allieurs ( 3 ) Traile de Nerv. tom. II. 
part.I. pag. 317. 
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qualche volta in latino/ ma raramente, e poco.' 
” Qui non eravi , soggiunge Tissol , . nè esagera- 
zione, nè frode, nè interesse, nè scopo: era una 
povera fanciulla i di cui parenti afflitti ma onesti/ 
p lontanissimi dal pensare di trarre guadagno , 
mi consultarono sopra il siio stato ». Wesper (i) 
parla pure di una giovine fanciulla', che negli ac- 
cessi del delirio spasmodico cantava delle canzoni 
che ella noi* sapeva prima, ed in lingue da lei 
ignorate. Le predizioni riportate da molti autori 
antichi , da Areleo, Snietius, Maugharte , Muratori, 
Frank ecc. erano pure 1* effetto di una malattia 
cerebrale , come quella del giovine Bezuel , e del 
parroco per noi veduto. 

Tutti questi fatti adunque non sono sempre di- 
pendenti da dause soprannaturali, ma possono pur 
essere come dice Tissot, l’effetto del cambiamento 
operato dalla malattia nella suscettibilità cerebrale 
di un soggetto. Le facoltà di una parte, i sensi 
del gusto, dell’ udito, della vista ecc. spesso au- 
mentano in modo sorprendentissimo; aumentare 
quindi possono pure le facoltà intellettuali. L'or- 
ganizzazione di un imbecille non è , certamente 
quella di un uomo di genio ; ma allorché una ma- 
lattia varia quest’ organizzazione , perchè il più 
roizo dei mortali non potrà acquistare la saga- 
cità , l’intelligenza di un uomo di. talento; in 
quella stessa maniera che per una. malattia l’uo- 
mo di talento può passare ad ,una completa im- 

(i) Observ. 1 15 pag. 5 17. . 
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becillità ? Le impressioni altre volle ricevute, che 
per la loro natura erano incapaci di produrre al- 
cun effetto su di un sensorio poco mobile , agi- 
scano persino di soverchio allorché questo sen- 
sorio acquista una mobilità più squisita, non al- 
trimenti di un peso incapace di dare movimenta 
ad un orologio da lunghi anni polveroso, gl’im- 
prime tantosto la più grande azione , quando 
venga ripulito. Tutto ciò che lo scolaro sopra- 
descritto ; tuttociò che i paggi aveano inteso nel 
corso della loro educazione non avea fatto un im- 
pressione bastante per restarle impresso ; ma per 
un fortunato cangiamento nella loro organizzazio- 
ne , le vestigia leggierissime si fecero più efficaci 
ed operarono i più grandi effetti. Così si dica 
della fanciulla di cui parla Tissot , alla quale dei 
frammenti di poesia , delle frasi latine , che ella 
forse aveva intese facendo dei servigi in una stan- 
za dove si insegnavano tali cose ; delle preci che 
gli si voleva insegnare , ma che non aveva rite- 
nuto; dei frammenti di predica ecc. ecc. si presen- 
tavano di nuovo , e con novella forza. L’ amma- 
lata di fPep/er avea intese tutte le canzoni , che 
cantava durante il delirio , e delle quali le vesti- 
gia lasciate non erano sufficienti per essere ram- 
memorate avanti la malattia. Ora se le facoltà 
intellettuali acquistano , dietro determinate malat- 
tie , una forza di cui erano prima incapaci; tanto 
più acquisteranno in dati casi la suscettibilità di 
percepire le mutazioni, che stanno per operarsi nel 

*7 
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proprio organismo , la morte imminente. Si è al- 
lora, come scrìveva il prelodato Haljord, che l’e- 
sperienza del passato illumina le viste , che può 
presentare il futuro ; si è allora che lo spirilo li- 
bero dal dispotismo delle passioni, diviene idoneo 
a più corretti giudizj a predire l’ avvenite. 

5 * Finalmente il senso comune , che avverte tal- 
volta gli ammalati degli imminenti cambiamenti , che 
stanno per operarsi nel loro corpo. Egli è gran 
tempo, dice Giuseppe Frank (i), che i fisiologi 
hanno stabilito un senso interno (cenestesi) dotato 
della facoltà di avvertire i cambiamenti, che hanno 
ftxogo nel corpo dell’uomo. Appunto questo senso 
pare acquistare un alto grado di esaltazione non 
solamente nella. Claire-voyance ; ina ben anche in 
certi sogni, nell’ isteria, nel puerperio, nell’ago- 
nia ecc. Ib tutti questi casi gli ammalati hanno 
delle sensazioni , che sono straniere all’ nomo in 
istato di salate. Ora egli è a questo seasó che noi 
crediamo ascrivere principalmente le predizioni di 
Marianna Besana. Da molti anni ella veniva dal 
notturno parosismo, dal vespertino deliquio costan- 
temente colpita , senza dubbio aveva ella delle in- 
terne inesprimibili, e speciali sensazioni, che 1’ av- 
vertivano dell’ avvicinarsi dell’ uno , o dell’ altro 
male; nella prima notte dell’anno 1812 a vece 
dei prodromi proprj della convulsione avrà per- 
sentiti quelli del deliquio, ed avrà da ciò ’con- 

(1) Aon. Univ. dell’Omodci t. XL. pag. 218. 
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chiuso che la convulsione non si sarebbe manife- 
stata, bensì lo svenimento. Tale spiegazione appog- 
gia a dei fatti incontrovertibili. Pressoché tutte le 
croniche periodiche infermità, quali T epilessia, la 
catalessi, 1’ emicrania ecc. sono precedute per più 
ore, ed anche per più giorni da particolari sen- 
sazioni , che avvertono i pazienti dall’ imminen- 
za del male. Il febbricitante risente sino dal matti- 
no un senso di mal essere universale , uno spos- 
samento , un languore , che lo avvertono, del 
parosismo della sera. Che questi sintomi prodromi, 
costanti per lungo tempo, manchino finalmente da 
sé in un giorno di febbre ; che invece del mal 
essere, del languore si senta egli sino dal mattino 
di tal giorno agile , robusto , sano : egli predi- 
rà senza dubbio la scomparsa dell’ accesso ve- 
spertino, e la sua predizione , mentre nulla rac- 
chiude di sorprendente, sarà pienamente dal fatto 
avverata. 

I * 

La predizione della nostra povera ammalata che 
l’acqua dell’ascite sarebbe sortita alle ore diciassette 
pel foro praticato alle ore quindeci non ammette- 
rà altra spiegazione, quando si rifletta che due 
altre volte era già stata tale operazione praticata 
ad amendue i lati del ventre. L’ impressione del- 
la puntura; T introduzione della cannula, e forse 
anche dell’ aria nel ventre , le relative pressioni 
esercitate a nudo da mano straniera , aveano nel- 
le due prime operazioni esercitata un’ influenza 
tale sul nervoso sistema , e conseguentemente su 
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quello dei vasi abdominali , da impedire 1' uscita 
dell’ acqua pei fori praticati , da promovere un 
immediato assorbimento , oppure un mòto retro- 
grado, pel quale il contenuto lattice alla vescica 
repentinamente passava. Tuttociò facevasi con co- 
scienza dell' ammalata } col senso cioè di un fred- 
do particolare, che dall’ uno portavasi all’ altro ca- 
vo. La terza operazione di paracentesi alla metà 
di luglio 1812 praticato, non era nè da borbo- 
rigmi susseguita , nè dal solito frigorifero senso , 
nè finalmente dalla pronta detumefazione del ven- 
tre. 11 perchè 1’ ammalata dovea dedurne che l’ac- 
qua non passava alla vescica ; dovea predire che 
sarebbe sortita pel foro fatto. Come ella designas- 
se 1’ ora decima settima noi lo ignoriamo, se pu- 
re ciò non facesse a puro caso, come sembra più 
probabile. Le cause che nelle precedenti opera- 
zioni aveano in modo meraviglioso determinato 
un assorbimento repentino, uno straordinario mo- 
vimento nel sistema vascolare , sembra che que- 
sta volta determinassero invece una spasmodica 
ritrazione , per la quale il siero nè poteva essere 
assorbito , nè passare pel foro praticato. Cessato 
tale spasmo, dopo due ore , la fatta strada apri- 
vasi , il liquido contenuto nell’ abdome usciva , e 
r azzardo completava perciò la fatta predizione. 

Dalle sovra esposte cose concludiamo adunque 
colle precise parole per noi già profferite nelle 
prime pagine di questo qualunque siasi lavoro. 
Quelle cose , che sembrano a prima giunta straor -. 
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dinarie si convertono bene spesso nei sintomi della 
più facile spiegazione, quando a vece di costituirli 
oggetto di un indifferente ammirazione, si studiano 
nelle, loro cause spregiudicatamente. Il maravigUoso 
allora spesso sparisce, e le leggi dell organismo vivo 
ricevono talvolta novella luce. 


FISE. 
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